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Editoriale 



L'AGRICOLTURA REGIONALE PENSA POSITIVO 


È sostanzialmente un'agricoltura con 
segno positivo quella che si presenta in 
questa fine anno. 

Nel 2016 infatti sono stati raggiunti 
obiettivi di rilievo, anche se resta qual¬ 
che importante preoccupazione. 

Sul piatto positivo della bilancia vanno messi i risultati ottenuti 
dal settore vitivinicolo, che puntando con decisione sulla qua¬ 
lità e comprendendo l'importanza di fare sistema, è riuscito a 
conquistare un traguardo rincorso per 40 anni: quello della 
DOC Friuli (o Friuli Venezia Giulia), seguito a breve distanza 
dalla DOC interregionale del Pinot Grigio. 

Sul fronte delle produzioni tutelate dal marchio di qualità c'è 
poi da registrare l'avanzamento dell'iter per la tutela della Piti- 
na che, dopo la recente audizione pubblica, punta a ottenere 
la denominazione IGP in tempi decisamente rapidi. 

Qualità, tipicità e territorio sono anche gli elementi che carat¬ 
terizzano i prodotti certificati dal marchio regionale AQUA, 
che oggi conta 7 disciplinari di produzione e ben 28 filiere 
produttive, ramificate in tutto il Friuli Venezia Giulia, frutto del¬ 
la collaborazione tra chi produce le materie prime e chi le 
trasforma e le valorizza, mantenendo il valore aggiunto sul 
territorio. 

In questa direzione va anche la scelta, fatta da un numero 
crescente di imprenditori agricoli, di orientare le proprie pro¬ 


duzioni verso il biologico. Nel corso di quest'anno infatti è 
aumentato il numero delle bio-aziende e si è verificata una 
vera e propria impennata delle domande per accedere alle 
misure del Programma di sviluppo rurale destinate al settore. 
Tra gli indicatori positivi di un'agricoltura regionale dinamica 
e di qualità, c'è anche il comparto agrituristico, la cui ricet¬ 
tività ha recentemente ottenuto prestigiosi riconoscimenti al 
Salone nazionale AGRI@TOUR 2016, considerato l'appunta¬ 
mento annuale di riferimento per l'agriturismo italiano. 

Se tuttavia ci sono segnali positivi e risultati incoraggianti, le 
difficoltà non mancano, soprattutto sul versante della zootec¬ 
nia da latte che, per contrastare la significativa contrazione 
dei prezzi, è necessariamente chiamata a valorizzare e incre¬ 
mentare la percentuale di prodotti trasformati, così da aumen¬ 
tare la redditività delle imprese. Ma c'è anche la necessità 
di intervenire per rafforzare, strutturalmente, le nostre filiere, 
la cui debolezza toglie alle aziende una fetta importante di 
remuneratività. 

E uno sforzo e un impegno che l'amministrazione regionale è 
ben determinata a sostenere con due fondamentali strumenti: 
il PSR 2014-2020, per il quale aggregazioni e filiere sono 
due snodi fondamentali e il Fondo di rotazione agricolo che, 
con la sua snellezza e tempestività, si è rivelato di primaria 
importanza per incoraggiare le imprese a restare nel mercato 
e investire in innovazione di processo e di prodotto. 


Cristiano Shaurli 
Assessore alle risorse agricole e forestali 
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Oltre la siepe ... il mondo 

L’evoluzione della produzione, 
del mercato e del consumo della 
patata in Italia e nell’Unione 
europea: analisi e prospettive 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


La patata rappresenta una 
interessante specie "spia” per 
capire alcune dinamiche del 
mercato dei prodotti agricoli anche 
grazie alla sua doppia veste di 
coltura industriale ed orticola. 
Conoscere l’evoluzione della 
produzione, del commercio, delle 
aspettative del consumatore e di 
come queste possano cambiare le 
modalità di consumo della patata, 
rappresentano delle utili indicazioni 
per capire non solo cosa richiede 
il mercato a questo tubero ma in 
generale ci permette di ipotizzare 
la direzione verso cui si sta 
orientando il consumo delle specie 
ortofrutticole. 

Per approfondire queste tematiche abbiamo 
intervistato il prof. Alessandro Palmieri dell'Uni¬ 
versità di Bologna, al quale chiediamo di foca¬ 
lizzare alcuni punti dell'interessante relazione 
presentata in occasione della festa della patata 
tenuta ad Ovoledo di Zoppola lo scorso luglio. 

Prof. Palmieri ci può spiegare brevemente qual è 
stata l'evoluzione delle superfici a patata nell'UE 
ed in Italia negli ultimi anni? 


La coltivazione della patata nelPUnione europea 
e in Italia è in fase di progressivo ridimensiona¬ 
mento, come peraltro sta avvenendo per quasi 
tutte le specie ortofrutticole: a livello europeo, 
negli ultimi dieci anni, le superfici investite sono 
passate da 2,3 a ì ,7 milioni di ettari, mentre nel 
nostro paese si è passati da 80.000 a 50.000 
ettari. La perdita di superficie in Europa non si 
è fatta sentire in termini di produzione, segno di 
un miglioramento delle rese, mentre in Italia il 
potenziale produttivo è sceso da 2 a 1,4 milioni 
di tonnellate. 

Ci può illustrare alcuni dati relativi al consumo 
della patata in Italia? 

Il consumo di patate in Italia è decisamente più 
basso che nel resto d'Europa, 40 kg pro-capite/ 
anno (si tratta di consumo apparente, calcolato 
sulla base della produzione e delle importazio¬ 
ni, decurtate delle esportazioni), contro i 75 kg 
pro-capite/anno di media tra tutti i paesi mem¬ 
bri. Il nostro valore è molto più basso rispetto 
a quello dei grandi paesi consumatori, Polonia, 
Irlanda e Regno Unito, ma anche rispetto a quel¬ 
lo dei nostri vicini Mediterranei, come Spagna 
e Grecia. 

Il motivo principale sta nella concorrenza di 
pane e pasta, fonti alternative di amido concor¬ 
renti alla patata e di grande consumo in Italia 
rispetto all'estero. Più dei 2/3 delle patate sono 
consumate allo stato fresco (rappresentando il 
20% del totale degli ortaggi acquistati), il resto 
dopo lavorazione industriale. Negli ultimi anni 
il consumo di patate fresche è rimasto sostan¬ 
zialmente stabile, mentre è aumentato quello di 
patate surgelate. 
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Quali sono le motivazioni che spingono il consu¬ 
matore ad acquistare patate e che importanza 
ha il diverso confezionamento del prodotto? 

Le motivazioni sono le più svariate: la patata è 
un alimento nutriente, poco costoso e, soprattut¬ 
to, versatile. L'esaltazione della versatilità è solo 
uno dei tanti motivi che rendono il packaging 
estremamente importante nel moderno commer¬ 
cio. La confezione è il vestito con il quale un 
prodotto si presenta ed ha un alto potere di in¬ 
fluenza sulla percezione del consumatore, oltre 
a permettere di fornire un'ampia gamma di utili 
informazioni. 

Quali sono i punti di debolezza e di forza della 
pataticoltura nazionale rispetto alla concorrenza 
estera? 

A differenza della maggior parte dei prodotti 
ortofrutticoli, nel comparto pataticolo l'Italia non 
ha un ruolo da protagonista nel quadro mondia¬ 
le e nemmeno in quello europeo. La produzione 
italiana di patate è meno del 3% di quella totale 
dell'Llnione europea, dove prevale l'offerta dei 
paesi centro-settentrionali che, di fatto, "fanno il 
mercato" grazie ad ingenti volumi produttivi e 
a costi di produzione nettamente più bassi dei 
nostri. Scontiamo costi più alti anche a livello 
industriale e, inoltre, abbiamo una produzione 
frammentata. Punti di forza sono, invece, la 
professionalità delle nostre imprese, la spinta in¬ 
novativa degli operatori di filiera e, soprattutto, 
la qualità del nostro prodotto, che consente di 
godere dell'apprezzamento da parte dei consu¬ 
matori italiani. 

Quali sono i valori su cui possiamo basare le 
nostre strategie per migliorare l'offerta 

La patata è tipicamente una commodity, cioè un 
prodotto indifferenziato e, come tale, lo sforzo 
richiesto per farne comprendere i valori al con¬ 
sumatore è notevole. Il comparto pataticolo, so¬ 
prattutto in talune aree, ha da tempo profuso uno 
sforzo enorme di inclusione e comunicazione di 
valori: si va da quelli legati alla territorialità e 
tipicità, al contenuto di servizi, all'innovazione 
di gamma, alla diversificazione degli utilizzi, 
fino ai contenuti salutistici, grazie all'aggiunta di 
elementi benefici per l'organismo. 

Sul mercato in questi anni si sta assistendo ad 
un interessante aggiornamento varietale (varietà 


arricchite in selenio o iodio, di colore violetto/ 
blu, resistenti alla peronospora etc.) come sta 
reagendo il mercato a queste novità? 

Nei paesi di origine della patata, l'estrema va¬ 
riabilità delle caratteristiche del tubero è da sem¬ 
pre la norma, mentre da noi per molto tempo 
il consumo si è assestato solamente su poche 
tipologie. Oggi c'è grande interesse per le nuo¬ 
ve varietà proposte dal mercato, anche se la 
diffusione rimane lenta. Noto a tutti è, invece, 
il successo delle patate "arricchite" (selenio e 
iodio) o, comunque, inclusive di contenuti salu¬ 
tistici (dietetiche): molti consumatori ritengono, 
ormai, che il selenio sia un elemento presente 
naturalmente nei tuberi. 

Legare la produzione pataticolo ad un determi¬ 
nato territorio, sfruttando la territorialità e tipicità, 
paga? 

La territorialità è certamente un valore su cui 
puntare per valorizzare le produzioni agroali¬ 
mentari italiane ed il comparto pataticolo non fa 
eccezione a questa logica, con ó registrazioni 
DOP/IGP attive ed oltre 50 riconoscimenti di 
"prodotto tradizionale" del Mipaaf. Come per 
la maggior parte delle referenze ortofrutticole, 
tuttavia, i risultati non sono stati, sinora, partico¬ 
larmente brillanti: i volumi di patate a marchio 
sono modesti e di difficile reperibilità. Le cau¬ 
se sono note e comuni a tutta l'ortofrutta: ridotte 
quantità disponibili e difficoltà di aggregazione 
delle stesse, spese promozionali difficilmente so¬ 
stenibili e, di conseguenza, scarse risposte dai 
consumatori. 

Cosa ci può dire del mercato della IV gamma 
(ortofrutta fresca, lavata, confezionata e pronta 
all'uso) e V gamma (ortofrutta cotta e ricettata, 
confezionata e pronta all'uso)? 

La IV e V gamma hanno ottenuto un'enorme dif¬ 
fusione tra i prodotti orticoli, poiché rispondo¬ 
no in pieno alle esigenze di praticità e velocità 
d'uso del moderno consumo. Nonostante qual¬ 
che flessione negli ultimissimi anni, il consumo 
degli italiani permane il più alto d'Europa ed 
è naturale aspettarsi ulteriori margini di cresci¬ 
ta, sebbene la crisi economica renda tutto più 
difficile visti i maggiori costi di queste linee di 
prodotto. Per la patata il peso di IV e V gamma 
è, tuttavia, piuttosto basso, soprattutto in Italia: 
occorre, dunque, un nuovo sforzo innovativo (in 
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un comparto dove l'innovazione è, da tempo, 
protagonista) per cercare di sfruttare anche le 
opportunità offerte da questo settore. 

Alla luce di quanto detto quali sono le linee gui¬ 
da da seguire per assicurare un futuro alla pata¬ 
ticoltura nazionale e regionale? 

Come visto, il comparto pataticolo italiano con¬ 
ta su numeri molto piccoli in Europa e su costi di 
filiera decisamente più elevati, sia per ragioni 
naturali, sia per inefficienze della stessa e, di 
conseguenza, la parola d'ordine per garantire 
la sostenibilità a tutti i livelli di filiera non può 
che continuare ad essere la differenziazione. 
Occorre distinguere il nostro prodotto dalla mas¬ 
sa, anche se ciò è reso molto difficile dalle ca¬ 
ratteristiche del prodotto. Innovazione continua, 
di prodotto e di processo, ed aggregazione 
dell'offerta sono le linee guida da seguire per 
vincere la sfida, che consiste soprattutto nel di¬ 
fendere ed, eventualmente, allargare la quota 
di presenza sul mercato nazionale. Gli spazi 


ci sono, poiché l'import costituisce un quarto 
dell'offerta complessivamente distribuita nel no¬ 
stro paese, ma non sarà certo facile e, in primo 
luogo, occorre ricordarsi del primo e più impor¬ 
tante anello della filiera produttiva, cioè l'impre¬ 
sa agricola. Ad essa, difatti, sono richiesti ingen¬ 
ti investimenti (meccanizzazione, materie prime, 
ecc.), difficilmente comprimibili, che possono ra¬ 
pidamente farla entrare in crisi, se non sostenuti 
da adeguati prezzi di mercato. 


Breve profilo dell'intervistata 

Alessandro Palmieri è tecnico ricercatore presso l'Alma 
Mater Studiorum Università di Bologna, dove si occupa 
di economia dei mercati delle produzioni agricole ed 
agro-alimentari, economia dell'impresa agricola e mar¬ 
keting, soprattutto del comparto ortofrutticolo. È autore di 
oltre 100 pubblicazioni per le principali riviste specializ¬ 
zate del settore, coautore di numerosi report di analisi 
economica sulle principali produzioni ortofrutticole e di 
manuali di ortofrutticoltura. 
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Radicchi locali: non solo buoni 
ma anche salutari 


Costantino Cattivello, Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Raffaela Petris 

CRITA - Centro di Ricerca e Innovazione Tecnologica in Agricoltura 


La produzione di radicchio in 
regione copre un area di poco 
inferiore ai 200 ettari ed è effettuata 
esclusivamente in pieno campo. 

La superficie media aziendale 
destinata a questa orticola si attesta 
su 1500 m 2 che sale a 4-5.000 
m 2 per il tipo mantovano, cui poc , 
grumolo forzato e Treviso tardivo. 
Larga parte dei radicchi coltivati 
non vengono forzati e sono afferenti 
alle tipologie venete. 

Fra i tipi da forzare, il grumolo locale o il radic¬ 
chio di Treviso tardivo interessavano, nel 201 2, 
rispettivamente 30 e 40 aziende con un trend 
in netta crescita. Se per i classici radicchi veneti 
(es. Chioggia e Verona) non si ravvisano delle 
aree specifiche di produzione, per il tipo cui poc 
(Foto 1 ) prevale la coltivazione nella pianura 
udinese mentre il tipo da grumolo forzato (Foto 
2) si concentra nel fiumicellese e nell'lsontino. 
Analizzando le superfici destinate a queste due 
ultime tipologie, che negli ultimi tempi hanno de¬ 
stato maggior interesse da parte del mercato lo¬ 
cale, i dati raccolti dalFERSA nel 201 2 indicano 
come il tipo da grumolo forzato occupasse una 
superficie di poco superiore ai 1 2 ettari mentre 
il radicchio cui poc una estensione di circa 38 
ettari. 

Il successo di cui godono localmente questi due 
ultimi tipi di radicchio può essere ricondotto da 
una parte alla riscoperta delle tradizioni alimen¬ 
tari locali e dall'altro alle buone caratteristiche 
organolettiche, di cui a volte difettano molte se¬ 



lezioni moderne di radicchi. Negli ultimi anni Foto 1 : Radicchio cui poc. 

si è fatta sempre più pressante l'attenzione del 

consumatore nei confronti degli aspetti salutistici 

legati all'alimentazione e i radicchi non fanno 

eccezione a questa tendenza. 

Come per altre orticole da foglia coltivate nel 
periodo invernale, caratterizzato da bassa lumi¬ 
nosità, il rischio di accumulo di nitrati nelle parti 
eduli a livelli potenzialmente problematici è un 
fatto ben conosciuto tanto da spingere la Com¬ 
missione europea ad emanare il regolamento 
(CE) n. 1 881/2006, modificato dal successivo 
regolamento (CE) n. 1258/201 1, che fissa i 
limiti massimi in nitrati a seconda della specie e 
della stagione di produzione. 

I nitrati vengono assunti con la dieta non solo 
consumando alcune orticole da foglia in deter¬ 
minati periodi ma anche con l'acqua ed a volte 
con i salumi. Una volta entrati nell'organismo 
si trasformano in nitriti, i quali nello stomaco e 
intestino si legano alle ammine dando luogo 
alla formazione di nitrosammine, sostanze con 
sospetta attività cancerogena. Le nitrosammine, 
inoltre, interagendo con l'emoglobina portano 
alla formazione della metaemoglobina, protei¬ 
na incapace di trasportare ossigeno nei tessuti 
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Foto 2: Radicchio da 
grumolo forzato. 




■ Radicchi da grumolo forzati 

■ Radicchio cui poc precoce 

■ Radicchio cui poc tardivo 

■ Radicchio di treviso tardivo 


Figura 1 : Caratteristiche varietali dei campioni esaminati. 



Radicchi Radicchio Radicchio Radicchio 

da grumolo di Treviso cui poc cui poc 

forzati tardivo precoce tardivo 


Figura 2: Contenuti in nitrati rilevati nelle parti eduli dei radicchi presi in esame. 


esponendo, soprattutto i bambini, a gravi rischi 
di intossicazione. 

I radicchi veneti sembrano accumulare minori 
quantità di nitrati se paragonati a spinacio, lattu¬ 
ga e rucola mentre poco o nulla si sa sui tipi sotto¬ 
posti a forzatura soprattutto se si tratta di radicchi 
locali come il tipo cui poc o il grumolo forzato. 

Lo scopo del presente lavoro è stato quello di 
indagare, su un campione rappresentativo della 
produzione regionale di radicchi da grumolo, 
forzati o meno, il contenuto di nitrati presente 
nelle parti eduli di piante già toelettate e pertan¬ 
to pronte per la vendita. 

Materiali e metodi 

I campioni, sono stati raccolti fra gennaio e 
marzo in aziende convenzionali e biologiche 
delle province di Gorizia, Udine e Pordenone. 
Da ciascun campione sono stati ricavati due sub 
campioni che fungevano da altrettante repliche 
analitiche. La composizione varietale dei 30 
materiali raccolti si evince dall'esame della Fi¬ 
gura 1. I radicchi sono stati poi sottoposti ad 
analisi presso il Dipartimento di Scienze Agro- 
Alimentari, Ambientali e Animali - DI4A dell'U¬ 
niversità di Udine. La determinazione analitica 
è stata effettuata su materiale precedentemente 
congelato. L'estrazione è stata effettuata in ac- 
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qua demi nera lizzata utilizzando un rapporto fra 
foglie ed estraente di 1/10 p/v, utilizzando l'a¬ 
nalizzatore a flusso segmentato Skalar SAN++ 
(Skalar Analytical B.V., Breda, NL) che sfrutta 
la reazione di Griess-llosvay, previa riduzione 
dei nitrati a nitriti per passaggio attraverso una 
colonna di cadmio ramato, in accordo con la 
procedura ISO 13395 (1996). 

Risultati 

Dato che l'attuale Regolamento Europeo non fis¬ 
sa dei limiti massimi di nitrati per i radicchi si 
può individuare nella lattuga la specie per certi 
versi più affine. Su questa orticola, per il periodo 
interessato dal campionamento e facendo riferi¬ 
mento alla lattuga non Iceberg, i limiti massimi 
da non superare per produzioni in pieno campo 
sono pari a 4.000 mg/kg di peso fresco. 

Una prima analisi dei dati riportati in Figura 2 
ci restituisce un panorama del tutto rassicurante. 

I radicchi da grumolo forzati presentano valori 
medi di nitrati nelle parti eduli pari a poco più 
di un millesimo dei limiti massimi ammessi, nello 
stesso intervallo temporale, su lattuga. I valori 
rilevati si attestano infatti a 5 mg/kg di peso 
fresco, con una variabilità fra i diversi campioni 
molto scarsa e nessuna significatività statistica 
fra i diversi radicchi testati. 

Valori rassicuranti pure sul radicchio cui poc, 
anche se i tenori sono leggermente superiori ri¬ 
spetto ai tipi forzati e pari mediamente a poco 


più del 2% dei limiti massimi per il tipo precoce 
(prodotto in genere a partire dal radicchio man¬ 
tovano) ed a poco più del 4% per il radicchio 
cui poc tardivo. Sia nel radicchio cui poc pre¬ 
coce che in quello tardivo si sono osservate forti 
differenze fra i diversi produttori. Nel tipo pre¬ 
coce i valori osservati variavano fra 11 e 225 
mg/kg di peso fresco mentre nel tipo tardivo 
fra 2 e 488 mg/kg di peso fresco. Le ragioni 
alla base di questa variabilità, pur in un quadro 
rassicurante, non sono chiare e non sembrano 
legate né alla diversa conduzione agronomica 
né alla precessione colturale adottata. 

Conclusioni 

I radicchi locali rappresentano una interessante 
alternativa a quanto offre il mercato non solo 
sul piano morfologico e gustativo ma anche e 
non ultimo su quello salutistico. Il radicchio da 
grumolo forzato risulta essere quasi privo di ni¬ 
trati. Considerazioni per certi versi analoghe si 
possono fare anche per il tipo cui poc ; i valori 
riscontrati infatti appaiono del tutto rassicuranti 
anche nei picchi più elevati. Tuttavia, l'elevata 
variabilità riscontrata suggerisce la necessità di 
procedere ad una maggiore razionalizzazione 
della tecnica colturale. L'affinamento della con¬ 
duzione agronomica unita a un aumento dei 
volumi di produzione potrebbe soddisfare la do¬ 
manda del mercato di prodotti locali, di qualità 
e salutari. 
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Foto 1 : Semina a 
Torviscosa. 


Ibridi di mais, prove varietali 2016 


Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2016 è proseguito il lento 
fenomeno del calo delle superfìci 
coltivate a mais, legato a 
problematiche quali l’infestazione 
da diabrotica, ormai diffusa in 
tutte le aree della regione, e alla 
presenza di micotossine nella 
granella, che in alcune zone 
raggiunge livelli di contaminazione 
tali da generare difficoltà di 
commercializzazione del prodotto. 


Ad accentuare questo calo è stato l'aumento, 
ben percepibile nelle zone non irrigue, delle su¬ 
peraci destinate ad altre colture (colza, girasole, 
soia, medica, ecc.) e utilizzate per gli avvicen¬ 
damenti e le rotazioni, legate anche a scelte del 
nuovo Piano di Sviluppo Rurale. 

Anche la situazione stagnante del valore della 
granella e l'elevato costo dei prodotti utilizza¬ 
ti per la coltivazione, alimenta questa sfiducia 
verso la coltura che, per dare un reddito sod¬ 
disfacente, dovrebbe innalzare ulteriormente le 
rese a ettaro. 

Andamento meteorologico 

L'assenza di precipitazioni nel periodo prece¬ 
dente alla semina (fine marzo), con conseguente 
carenza di umidità nel terreno, ha un po' ostaco¬ 
lato la preparazione dei terreni e l'anticipo delle 
semine, inducendo molti agricoltori ad attendere 
l'arrivo delle piogge. Gli abbassamenti di tem¬ 
peratura di fine aprile e maggio, associati alle 
precipitazioni abbondanti, hanno influenzato la 
coltura determinando fenomeni di arrossamento 
fogliare, in specifici genotipi e in particolari tipi 
di terreno. Questa situazione ha inciso in gene¬ 
rale sulla produzione e in particolare dove si è 
seminato in ritardo (dopo la 2° decade di aprile) 



con problemi di sviluppo della pianta e conse¬ 
guente riduzione sia produttiva che della taglia. 
Da fine aprile a giugno le temperature sono ri¬ 
maste al di sotto della media dell'ultimo decen¬ 
nio, per poi aumentare gradualmente; succes¬ 
sivamente, da luglio ad agosto, le temperature 
hanno oscillato fortemente. In questo periodo 
alcune precipitazioni temporalesche hanno mi¬ 
tigato la situazione in campo. Alla conclusione 
del ciclo vegetativo (fine agosto-settembre) le 
buone condizioni climatiche, con temperature al 
di sopra delle medie decadali, hanno permesso 
di effettuare bene le trebbiature. Infatti, le raccol¬ 
te sono state completate entro la metà di ottobre 
con granelle in genere sane, bassi livelli di fumo- 
nisine e assenza di altre micotossine. 

I trattamenti erbicidi e le concimazioni in coper¬ 
tura sono stati eseguiti in condizioni normali e 
non hanno dato luogo a particolari problema¬ 
tiche. 

Problematiche fitosanitarie 

Anche nel 2016 è stata riscontrata la presen¬ 
za della diabrotica, le temperature invernali e 
primaverili miti hanno favorito la presenza nel 
terreno delle uova svernanti e la loro schiusura. 
Nelle località in prova il monitoraggio dell'inset¬ 
to è stato effettuato tramite le trappole cromotro¬ 
piche gialle per sei settimane dal 25 giugno al 
5 agosto. Tale monitoraggio ha evidenziato forti 
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presenze di adulti nelle località in successione 
al mais (Pradamano, San Vito al Tagliamento), 
mentre nella località di Torviscosa, dove il mais 
era in successione alla soia, i dati sono risultati 
molto bassi (con catture in media inferiori ad un 
adulto/giorno). Ciò riconferma che l'avvicen¬ 
damento colturale è il miglior metodo naturale 
per il controllo dell'insetto. Quando si è costretti, 
per motivi organizzativi aziendali, a ripetere la 
semina della coltura, si consiglia di effettuare il 
monitoraggio degli adulti con trappole cromotro¬ 
piche gialle e, dopo aver rilevato il superamento 
delle soglie di presenza dopo le due prime setti¬ 
mane, procedere ad un eventuale trattamento o 
intervenire nell'anno successivo con geodisinfe- 
stanti alla semina. 

Non ci sono state segnalazioni di danni gravi 
da allettamento, se non in zone in cui si sono 
verificati temporali con venti forti. 

Nel 2016 il ciclo della piralide ha evidenziato 
più picchi di presenza di pochi adulti nell'arco 
del periodo di sfarfallamento. In generale non si 
sono rilevati grossi danni da parte della piralide 
sulle colture in semina normale, mentre più pro¬ 
blemi si sono avuti nel caso di semine ritardate. 

I trattamenti effettuati per controllare diabrotica 
e piralide hanno evidenziato buoni risultati sia 
a livello produttivo che nella riduzione della pre¬ 
senza di micotossine. 

Si ricorda che è fatto divieto di effettuare i 
trattamenti insetticidi durante la fioritura maschile 
del mais. 

Impostazione ed esecuzione delle prove 

Anche nel 2016 le prove sono state impostate 
e realizzate esclusivamente dall'ERSA, senza la 
collaborazione di altri enti. Gli ibridi in prova 
sono stati reperiti in parte presso le rivendite 
agrarie locali e in parte sono stati gentilmente 
forniti dalle ditte sementiere. 

In tre località della regione sono stati seminati 
17 ibridi di mais di classe 500, 18 di classe 
600 e 1 1 di classe 700. Insieme alle classi 
medio-tardive in due località del Friuli Venezia 
Giulia si sono confrontati anche 24 ibridi preco¬ 
ci di classe 2-3-400. 

Le prove sono state condotte su terreni dell'A¬ 
zienda agricola Bozzi Tiziano a Pradamano 
(UD), presso l'Azienda agricola Scodeller San¬ 
dro a San Vito al Tagliamento (PN) e presso le 
Agenzie Agricole Torviscosa (UD). 



La semina è stata effettuata nella prima decade Foto 2: Arrossamenti 
di aprile a Pradamano e Torviscosa, mentre a f°gl iari - 
San Vito al Tagliamento il 21 aprile. 

In presemina si è intervenuti a Torviscosa con un 
consistente quantitativo di biodigestato liquido 
prima dell'aratura, mentre a San Vito al Taglia¬ 
mento con un concime ternario. 

Nella località di Pradamano alla semina è stato 
distribuito un concime binario 12/52, mentre 
a Torviscosa del fosfato biammonico 18/46. 

Subito dopo la semina in quest'ultima località 
c'è stato un ulteriore apporto di azoto con un 
concime liquido 30-0-0 + ATS 15%; nella fase 
di terza foglia è stata impiegata urea a spaglio. 

In concomitanza alla sarchiatura in tutte le loca¬ 
lità è stata distribuita una quantità significativa 
di urea. Il totale di unità di azoto apportato per 
ettaro è stato di 31 2 a Pradamano, 309 a San 
Vito al Tagliamento e 284 a Torviscosa. 

Nelle località di prova si è intervenuti sugli ibridi 
medio-tardivi con 7 irrigazioni per aspersione a 
Pradamano, 4 a San Vito, sempre per aspersio¬ 
ne (rotolone) e con 6 irrigazioni tramite Rainger 
a Torviscosa. Nelle località di Pradamano e San 
Vito al Tagliamento gli ibridi precoci di classe 
FAO 2-3-400 non hanno ricevuto interventi ir¬ 
rigui. 

La raccolta degli ibridi precoci si è conclusa il 
primo settembre a Pradamano e il 1 3 ottobre a 
San Vito al Tagliamento. Gli ibridi medio tardivi 
sono stati raccolti il 13 settembre a Torviscosa, 
il 27 settembre a Pradamano e il 1 3 ottobre a 
San Vito al Tagliamento. 
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I rilievi agronomici e produttivi sono stati effettua¬ 
ti sulle due file centrali delle parcelle, replicate 
quattro volte e costituite da quattro file distanti 
75 cm, lunghe 7,5 m, per una superficie totale 
di 22 ,5 m 2 . Nelle località in prova l'investimento 
era di 7 semi al m 2 per gli ibridi medio tardivi 
(classi FAO 5-6-700). mentre per gli ibridi preco¬ 
ci si è aumentato a 8,5 piante al m 2 . 

In collaborazione con il CREA-MAC di Berga¬ 
mo, sono state seminate due prove varietali nelle 
località di Pradamano e Torviscosa (medio-tardi¬ 
vi) e una prova a Pradamano (precoci). I risultati 
verranno in seguito pubblicati sull'Informatore 
Agrario (Speciale mais). 

Risultati 

Le tabelle degli ibridi sono presentate per clas¬ 
se di maturità suddivise con diverse colorazioni, 
per le varie classi di maturità. La graduatoria 
degli ibridi in prova è presentata in ordine de¬ 
crescente rispetto alla produzione media in t/ 
ha al 15,5% di umidità. Gli altri rilievi riportati 
sono: l'umidità alla raccolta, il peso ettolitrico 
(kg/hl), il numero di piante spezzate al di sotto 
della spiga e l'altezza pianta e spiga (solo per 
le classi precoci). Nelle ultime colonne a destra 
sono riportati i dati produttivi delle singole loca¬ 
lità, con un'indicazione semplificata del livello 
produttivo: con il fondo verde sono segnalate le 
varietà più produttive, seguite dal fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 
Ricordiamo che su due ripetizioni degli ibridi in 
prova, nelle località di Pradamano e San Vito 
al Tagliamento, verranno effettuate analisi per 
verificare la sensibilità dei genotipi alla contami¬ 
nazione delle diverse micotossine. 

In fondo alle tabelle è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato, tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. E 
pure riportata la minima differenza significativa 
(DMS). Quest'ultima indica un valore che, se 
superato, permette di poter dire (con una proba¬ 
bilità di non sbagliare del 95%) che due ibridi 
sono diversi fra loro per il parametro in questio¬ 
ne. 

Un parametro da tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, esso dà un indicazione qualita¬ 
tiva della granella ed è correlato in genere al 
tipo di frattura della granella (vitrea, semivitrea 
e farinosa). Pesi ettolitrici alti corrispondono, in 


genere, a granelle vitree o semivitree. Queste 
granelle sono qualitativamente migliori sia dal 
punto di vista molitorio sia come resistenza a 
erosioni da piralide e attacchi fungini. 

Nella località di Pradamano, per motivi organiz¬ 
zativi, si sono raccolte le classi precoci in una 
sola data; questo ha penalizzato, in riferimento 
al numero di piante stroncate, soprattutto i mate¬ 
riali più precoci a partire dalla classe 200. Di 
conseguenza nella scelta varietale questo dato 
non è da tenere in particolare considerazione. 

A San Vito al Tagliamento la raccolta degli ibri¬ 
di precoci è stata effettuata in ritardo per poter 
valutare i singoli materiali rispetto alla contami¬ 
nazione da micotossine. 

L'elaborazione della prova degli ibridi medio tar¬ 
divi ha evidenziato un coefficiente di variabilità 
di poco superiore al 10% (limite della soglia che 
segnala la non buona riuscita dell'esperimento), 
in questo caso hanno influito sui risultati: la data 
di semina, le condizioni meteo del mese di mag¬ 
gio, un attacco di diabrotica e il tipo di terreno. 
Di conseguenza i risultati di questa località, in¬ 
seriti comunque nella media regionale, vanno 
valutati con particolare attenzione. 

Ibridi commerciali delle classi 

FAO 2-3-400 

Questi materiali sono raccomandati nelle zone 
non irrigue, possibilmente in semina anticipata 
perché maturano in condizioni climatiche favore¬ 
voli, permettono la trebbiatura prima di eventuali 
piogge autunnali e la possibilità di preparare 
per tempo i terreni per le semine autunnali (col¬ 
za, orzo e frumento). 

Nel 2016 (Tab. 1), nelle località in prova, gli 
ibridi precoci (2-3-400) hanno prodotto in me¬ 
dia come l'anno precedente. In classe 200 la 
produzione è stata di molto superiore al 2015 
(+30%), gli ibridi KASIMENS e KARNIKUS (no¬ 
vità) hanno superato le 9 t/ha, con buoni pesi 
ettolitrici, come la maggior parte degli altri ibridi 
in prova. 

La classe 300 subisce un calo di produzione 
rispetto al 2015 (-1 2%), in questa classe gli ibri¬ 
di migliori risultano: MAS51G e P9241, che 
superano in media le 10 t/ha. Anche qui la 
gran parte dei materiali presenta ottimi pesi etto¬ 
litrici; da segnalare il "vecchio" ibrido Belgrano 
(80,8) che presenta una bella granella tendente 
al vitreo. 
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Media di due località del Friuli Venezia Giulia 


Produzione 


Classe 

Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità 
alla raccolta 
(%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

n° 

piante 

stroncate 

Altezza Altezza 
pianta cm spiga cm 

Pradamano 

(UD) 

San Vito al 
Tagliamento 
(PN) 

200 

Kasimens 

KWS 

9,93 

14,1 

77,9 

12 

210 

86 

8,55 

11,31 

200 

Karnikus 

KWS 

9,32 

13,9 

74,8 

11 

226 

90 

7,35 

11,29 

200 

KWS 2322 

KWS 

8,73 

13,8 

77,2 

2 

221 

94 

8,67 

8,80 

200 

Ronaldinio 

KWS 

8,70 

14,3 

79,4 

7 

193 

77 

8,29 

9,12 

200 

Simpatico 

KWS 

8,66 

14,1 

77,0 

40 

240 

99 

8,16 

9,16 

200 

PR39F58 

Pioneer 

8,57 

13,9 

74,6 

17 

232 

97 

8,06 

9,07 

200 

LG32.85 

Limagrain 

7,82 

14,9 

78,8 

34 

231 

91 

7,50 

8,13 

300 

MAS51.G 

Maisadour 

10,60 

15,3 

73,3 

8 

222 

106 

9,61 

11,59 

300 

P9241 

Pioneer 

10,34 

14,8 

74,7 

5 

214 

85 

9,08 

11,59 

300 

Senko 

Syngenta 

9,44 

15,2 

71,9 

3 

252 

114 

8,65 

10,23 

300 

Limanova 

Limagrain 

9,05 

14,5 

77,0 

3 

217 

99 

9,66 

8,44 

300 

MAS40.F 

Maisadour 

8,77 

14,1 

70,6 

10 

240 

112 

7,08 

10,45 

300 

Belgrano 

Limagrain 

8,69 

14,4 

80,8 

13 

190 

91 

8,51 

8,87 

300 

Sudor 

SIS 

7,66 

13,9 

75,1 

15 

241 

97 

8,35 

6,97 

400 

DKC5530 

Dekalb 

10,69 

16,9 

76,1 

6 

240 

108 

9,80 

11,59 

400 

Aapotheoz 

Limagrain 

10,54 

16,6 

co 

"o" 

4 

255 

98 

7,60 

13,48 

400 

DKC5068 

Dekalb 

10,21 

15,2 

76,3 

8 

224 

98 

9,51 

10,91 

400 

P0729 

Pioneer 

9,78 

16,5 

75,3 

4 

246 

98 

7,87 

11,70 

400 

Courtney 

Limagrain 

9,69 

15,4 

75,6 

1 

241 

106 

8,60 

10,78 

400 

Sunsis 

SIS 

9,59 

16,0 

75,1 

4 

232 

102 

9,19 

10,00 

400 

P0837 

Pioneer 

9,52 

17,4 

74,7 

3 

255 

112 

8,32 

10,72 

400 

Kapitolis 

KWS 

9,08 

15,6 

70,3 

22 

250 

116 

8,09 

10,07 

400 

MAS45.M 

Maisadour 

8,94 

15,1 

70,5 

21 

235 

107 

7,27 

10,61 

400 

Alcudia 

Semillas Fitò 

7,82 

17,4 

74,1 

22 

240 

104 

7,03 

8,60 

MEDIA 200 


8,82 

14,1 

77,1 

17 

222 

90 

8,08 

9,55 

MEDIA 300 


9,22 

14,6 

74,8 

8 

225 

100 

8,71 

9,73 

MEDIA 400 


9,59 

16,2 

74,1 

9 

242 

105 

8,33 

10,85 

MEDIA GENERALE 


9,26 

15,1 

75,2 

11 

231 

99 

8,37 

10,15 

DMS 5% 








0,69 

1,67 

CV(%) 








5,94 

8,40 


Tabella 1 : Ibridi di mais 
precoci delle classi FAO 
2-3-400. Dati medi di due 
località della Regione, 
Pradamano(UD) e San 
Vito al Tagliamento(PN) - 
201 ó. 


Nella classe 400 tre ibridi superano le 1 0 t/ha 
e sono DKC5530, AAPHOTEOZ e DKC5068 
(novità). Anche per questa classe FAO rispetto 
al 2015 c'è stato in media un leggero calo pro¬ 
duttivo (-5%). DKC5530, DKC5068, P0729, 
COURTNEY e SUNSIS presentano pesi ettolitrici 
superiori ai 75 kg/hl. 

Ibridi commerciali delle classi 

FAO 5-6-700 

La resa media rilevata nelle tre località in prova 
nel 2016 (Tab. 2) è stata inferiore rispetto alle 
due località del 2015. Le località in prova di 
Pradamano e Torviscosa hanno avuto in media 
produzioni abbastanza simili, superiori alle 14 
t/ha, mentre San Vito al Tagliamento (1 1,9 t/ 
ha) per i problemi sopra descritti ha prodotto 
in media 2,8 t/ha in meno rispetto al 2015. I 
pesi ettolitrici in media sono rimasti invariati ri¬ 
spetto all'anno precedente, intorno ai 73 kg/hl. 
Non si segnalano grossi problemi in relazione 
al numero di piante stroncate mentre c'è stato 
qualche problema di allettamento dovuto ai 
danni radicali della diabrotica, associati ai forti 
temporali. 


Nella classe 500, con rese medie superiori alle 
14 t/ha, si distinguono gli ibridi KARIOKAS, 
KRUPS, KONTIGOS e DKC6664. 

In evidenza con un buon peso ettolitrico (supe¬ 
riore a 75 kg/hl) P0933, SISMICO, PI028, 
DKC5830. 

Nella classe 600 l'ibrido KALMUS supera di 
poco la soglia delle 1 5 t/ha seguito da otto ibri¬ 
di con produzioni in media superiori alle 14 t/ 
ha: DKC6752, DKC6728, ALESIS, MAS68.K, 
PR32B10 (bianco), LG30.600, KABRILLAS e 
PI 547. Buoni pesi ettolitrici si hanno con gli 
ibridi PI547, PI672, MAS64.P e PR32B10 
con dati superiori a 74 kg/hl. 

La classe 700 presenta produzioni in media si¬ 
mili alla classe 600. Anche qui un ibrido si di¬ 
stingue con una produzione di 15,24 t/ha ed è 
MAS78.T; lo seguono con produzioni superio¬ 
ri alle 14 t/ha gli ibridi: PI 570, DKC6795 e 
LG30.692. Infine va segnalato il peso ettolitri- 
co degli ibridi DKC6795, PI 733, PR31N27, 
PI 758, PI 570 con dati intorno ai 74-75 kg/hl. 
In tabella la dicitura riempitivo indica gli ibridi in 
prova che le ditte hanno deciso di non commer¬ 
cializzare nel 201 7. 

















































Tabella 2: Ibridi di mais 
medio tardivi delle classi 
FAO 5-6-700. Dati 
medi di tre località della 
Regione -2016. 
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Media di tre località del Friuli Venezia Giulia 



Produzione 
(t/ha al 15,5%) 


Classe 

Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità 
alla raccolta 
(%) 

Peso ettolitri») 
(kg/hlj 

n° piante 
stroncate 

Pradamano 

(UD) 

Torviscosa (UD) 

San Vito al 
Tagliamento 
(PN) 

500 

Kariokas 

Sivam 

14,65 

22,0 

71,1 

6 

15,60 

15,02 

13,32 

500 

Krups 

SIS 

14,42 

22,2 

70,2 

2 

14,55 

15,20 

13,51 

500 

Kontigos 

KWS 

14,37 

21,5 

71,8 

2 

15,16 

14,83 

13,11 

500 

DKC6664 

Dekalb 

14,35 

24,9 

70,9 

2 

15,70 

15,02 

12,32 

500 

Kefieros 

KWS 

13,75 

21,9 

72,3 

2 

15,05 

15,10 

11,11 

500 

DKC6340 

Dekalb 

13,64 

21,3 

74,0 

1 

15,85 

13,13 

11,95 

500 

Helium 

Syngenta 

13,63 

19,4 

72,8 

2 

14,95 

14,96 

10,99 

500 

P0937 

Pioneer 

13,62 

20,6 

73,2 

2 

15,45 

14,23 

11,17 

500 

DKC5830 

Dekalb 

13,57 

19,8 

75,3 

0 

14,13 

12,96 

13,63 

500 

LG30.597 

Limagrain 

13,21 

20,3 

74,9 

1 

14,25 

14,16 

11,22 

500 

PI 028 

Pioneer 

12,99 

20,8 

75,6 

1 

14,22 

13,79 

10,95 

500 

DKC6050 

Dekalb 

12,87 

22,4 

73,0 

0 

14,79 

13,65 

10,18 

500 

Sismico 

SIS 

12,74 

20,0 

75,7 

1 

13,99 

12,89 

11,33 

500 

P0933 

Pioneer 

12,57 

20,1 

75,8 

5 

14,56 

12,77 

10,37 

500 

PI 134 

Pioneer 

12,20 

20,9 

73,3 

2 

13,73 

12,06 

10,82 

500 

Jullen 

Syngenta 

12,07 

20,6 

73,4 

1 

13,85 

13,29 

9,06 

500 

Riempitivo 


11,45 

20,0 

76,5 

1 

13,52 

12,49 

8,34 

600 

Kalmus 

SIS 

15,17 

24,8 

69,7 

0 

15,93 

15,44 

14,13 

600 

DKC6752 

Dekalb 

14,95 

25,3 

72,6 

3 

15,99 

15,39 

13,46 

600 

DKC6728 

Dekalb 

14,67 

24,5 

70,7 

0 

15,30 

15,82 

12,90 

600 

Alesis 

SIS 

14,51 

24,4 

70,1 

0 

15,33 

14,20 

14,01 

600 

MAS68.K 

Maisadour 

14,49 

23,1 

72,2 

1 

16,15 

14,30 

13,02 

600 

PR32B10 

Pioneer 

14,46 

24,3 

74,1 

1 

15,97 

14,27 

13,13 

600 

LG30.600 

Limagrain 

14,41 

25,1 

70,3 

4 

15,51 

14,62 

13,10 

600 

Kabrillas 

Sivam 

14,28 

24,2 

71,5 

3 

14,85 

15,10 

12,88 

600 

PI 547 

Pioneer 

14,16 

23,5 

75,5 

2 

15,29 

14,58 

12,62 

600 

Kelindos 

KWS 

13,87 

22,6 

72,4 

3 

14,01 

14,12 

13,49 

600 

PI 501 

Pioneer 

13,64 

22,3 

72,8 

3 

14,94 

14,41 

11,56 

600 

Hydro 

Syngenta 

13,61 

25,8 

69,9 

4 

15,37 

14,35 

11,10 

600 

KXB 5562 

KWS 

13,59 

23,4 

73,0 

7 

14,36 

13,90 

12,51 

600 

DKC6650 

Dekalb 

13,51 

25,7 

71,7 

0 

15,28 

14,30 

10,95 

600 

PI 672 

Pioneer 

13,18 

22,2 

75,5 

3 

15,22 

12,12 

12,19 

600 

KWS 3563 

KWS 

13,08 

23,0 

72,9 

5 

14,00 

13,26 

11,98 

600 

MAS64.P 

Maisadour 

12,92 

21,5 

74,4 

5 

13,16 

13,95 

11,65 

600 

Hatay 

Sem.Fitò 

12,07 

23,6 

73,1 

1 

13,26 

12,50 

10,44 

700 

MAS78.T 

Maisadour 

15,24 

26,3 

70,0 

2 

15,35 

16,95 

13,43 

700 

PI 570 

Pioneer 

14,41 

24,0 

74,0 

3 

16,20 

14,28 

12,75 

700 

DKC6795 

Dekalb 

14,35 

24,0 

75,0 

1 

15,63 

14,44 

12,97 

700 

LG30.692 

Limagrain 

14,31 

25,9 

71,3 

0 

16,42 

13,55 

12,95 

700 

DKC7050 

Dekalb 

13,93 

26,5 

70,5 

0 

15,36 

14,53 

11,90 

700 

Kebeos 

KWS 

13,91 

25,4 

73,4 

10 

13,75 

14,74 

13,23 

700 

PI 733 

Pioneer 

13,74 

23,9 

75,0 

6 

15,67 

14,07 

11,48 

700 

PI 758 

Pioneer 

13,73 

23,9 

74,2 

3 

15,43 

14,87 

10,88 

700 

Brabus 

Syngenta 

13,60 

24,8 

73,7 

0 

16,26 

14,46 

10,08 

700 

PR31N27 

Pioneer 

12,92 

25,0 

74,3 

1 

14,82 

13,81 

10,14 

700 

Amman 

Sem.Fitò 

12,76 

24,0 

73,1 

2 

12,86 

14,57 

10,86 

MEDIA 500 


13,30 

21,1 

73,5 

2 

14,67 

13,85 

11,38 

MEDIA 600 


13,92 

23,8 

72,4 

3 

15,00 

14,26 

12,51 

MEDIA 700 


13,90 

24,9 

73,1 

3 

15,25 

14,57 

11,88 

MEDIA GENERALE 


13,69 

23,1 

73,0 

2 

14,94 

14,18 

11,94 

DMS 5% 






1,60 

1,54 

1,68 

CV (%) 






7,73 

6,81 

10,15 


Triennio delle classi FAO 5-6-700 

Per completare le informazioni sulle classi medio- 
tardive si è deciso di valutare gli ibridi presenti 
nel triennio 2014-16. 

Nella scelta degli ibridi è importante la stabilità 
produttiva in annate diverse e località diverse. 
Sono state analizzate le produzioni di 6 ibridi 
rispettivamente delle classi FAO 500, 600 e 
700 in tre località nel 2014, due nel 2015 e 
di nuovo tre nel 2016. Il Grafico 1 evidenzia 


la variabilità produttiva degli ibridi presenti, in¬ 
dicando l'indice produttivo minimo, massimo e 
medio (♦) nell'arco delle tre annate. Tanto più 
stretta è la differenza tra il dato minimo e il dato 
massimo tanto migliore è la stabilità produttiva. 
L'indice è stato calcolato ponendo 100 la me¬ 
dia produttiva (es. indice 1 20 = 20% più della 
media). 

Risultano interessanti, nella classe 500, gli ibridi 
Kontigos e Kariokas, nella classe 600 DKC6728 
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e PI 547, mentre nella classe 700 DKC6795 e 
PI 758, ma con più variabilità negli anni. 

Per quanto riguarda gli altri fattori agronomici 
(umidità alla raccolta, peso ettolitrico e numero 
piante stroncate) si è cercato di semplificare il 
dato numerico con una scala colorata (Tab. 3) 
dove vengono indicati i dati superiori (arancio), 
inferiori (verde) o uguali alla media (azzurro). 

Il dato viene ritenuto analogo alla media se non 
è caratterizzato da scarti (in più o in meno) supe¬ 
riori al 0,5% per l'umidità e il peso ettolitrico e al 
2% per il numero di piante stroncate. 



Si ringraziano, per la costante collaborazione, 
Silvia Condotti, Ennio Nazzi, Luigino Piazza. 




Inferiore alla media 
Medio 

Superiore alla media 


Tabella 3: Grado di umidità, peso ettolitrico e piante stroncate triennio 2014-1 ó. 
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Risultati della sperimentazione 
in soia e girasole nel 2016 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


SOIA 

La tradizionale sperimentazione relativa al con¬ 
fronto varietale di soia è stata coordinata dall'A¬ 
genzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
ed effettuata nelle regioni Friuli Venezia Giulia, 
Veneto e Lombardia. La tendenza al ribasso del 
valore del seme di soia, determinata dal merca¬ 
to internazionale, sembra essersi esaurita, ma i 
valori attuali sono modesti e gli utili sono limitati. 
Nel 2016 le superfici coltivate a soia si sono 
stabilizzate ai livelli dello scorso anno, con circa 
300mila ettari in Italia e 54mila ettari in Friuli 
Venezia Giulia. 

Le località interessate alle prove 

In Friuli Venezia Giulia la sperimentazione è 
stata realizzata nelle seguenti località: 

1. Basiliano (UD) ospiti dell'Azienda agricola 
Fabris Renzo; 

2. Fiume Veneto (PN) presso l'Azienda agricola 
sperimentale F. Ricchieri, gestita dall'ANAPRI 
(Associazione Nazionale Allevatori Pezzata 
Rossa Italiana); 

3. Palazzolo dello Stella (UD) ospiti di "Tenuta 
Marianis S.R.L. Società Agricola", gestita dal 



Circolo Agrario Friulano di San Giorgio del¬ 
la Richinvelda; 

4. San Vito al Tagliamento (PN) presso l'Azien¬ 
da agricola Scodeller Sandro. 

Ben 40 le varietà di soia in prova quest'anno, a 
dimostrazione dell'interesse delle Ditte sementa¬ 
re per questa coltura. Le varietà sono state sud¬ 
divise in due gruppi: 20 tipi precoci (0+ e 1-) e 
20 medio-tardivi (1 e 1+). Veramente numerose 
le novità: 

• Rgt Sangria di Florisem; 

• Victoria e Maximus di Novasem; 

• Ginevra di Syngenta; 

• EMT235T di Sipcam; 

• Galeb e Volodja di Carla Import; 

• Tena di Maisadour; 

• Mandala di ERSA. 

In ogni località è stata seguita la tecnica coltura¬ 
le più comune a livello aziendale. 

Andamento stagionale 

L'andamento climatico è stato caratterizzato da 
temperature fresche nei mesi di maggio e ini¬ 
zio giugno, con abbondanti precipitazioni fino 
alla seconda decade di giugno. L'andamento 
delle temperature a luglio ed agosto è stato 
altalenante ma con pioggia ben distribuita al¬ 
meno fino a inizio agosto, che ha consentito un 
regolare sviluppo delle colture. Per un mese, da 
metà agosto a metà settembre, le temperature 
sono state elevate e con precipitazioni assai 
modeste: le semine di inizio maggio, con uno 
sviluppo vegetativo maggiore, hanno subito uno 
stress che, in mancanza di irrigazioni, ha ridotto 
la loro potenzialità produttiva. Anche quest'anno 
si è osservata la cosiddetta "Sindrome del fusto 
verde", le cui cause sono oggetto di discussio¬ 
ne ma, in genere, determinata da stress termico 
associato a carenza idrica. Questa sindrome si 
evidenzia con la presenza di fusti e foglie che, 
al momento della raccolta normale, rimangono 
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verdi e tardano ad essiccarsi, presenza di bac¬ 
celli secchi e verdi contemporaneamente (de¬ 
terminata dalla rifioritura delle piante) e quindi 
difficoltà nella trebbiatura. Forti preoccupazioni 
vengono dall'espansione della Cimice Mormo¬ 
rata Asiatica (Halyomorpha halys), particolar¬ 
mente presente in alcune aree del medio Friuli, e 
del nematode Heterodero glycines , che si svilup¬ 
pa soprattutto a causa di rotazioni troppo strette 
o monocoltura di soia. 

La preparazione dei terreni e le operazioni di 
semina sono state effettuate nei tempi adatti per 
questa specie: si è iniziato a San Vito al Taglia- 
mento il 5 maggio, per continuare il 6 a Fiume 
Veneto, il ì 8 a Basiliano e concludere le semine 
il 20 maggio a Palazzolo dello Stella. 

Le raccolte sono iniziate a Palazzolo, con i tipi 
precoci il 29 settembre e continuate con i tardivi 
il 1° ottobre, poi le piogge hanno costretto a 
rinviare le trebbiature che sono riprese il 1 3 a 
San Vito, il 1 7 a Basiliano, per concludersi il 28 
ottobre a Fiume Veneto. 

Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati 
come dati medi di quattro località, con indica¬ 
to il nome della varietà, la produzione in t/ha 
al 14% di umidità, l'indice, l'umidità del seme 
alla raccolta, l'altezza pianta, l'allettamento e la 
data di maturazione, mentre il contenuto di pro¬ 
teine è stato rilevato nelle tre prove di Basiliano, 
Fiume Veneto e San Vito. Le varietà sono ordi¬ 
nate secondo la graduatoria produttiva media; 
le ultime quattro colonne a destra riportano le 
rese ottenute nelle singole località con una sem¬ 
plificazione, in base alla colorazione, del livello 
produttivo. Con il fondo verde sono segnalate le 
varietà più produttive seguite dal fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 
Solo a Palazzolo le varietà precoci hanno prodot¬ 
to più delle tardive (dato medio 4,65 t/ha contro 
4,1 1 t/ha) e questo comportamento può essere 
dovuto alla mancanza di precipitazioni, in questa 
località, nel periodo di agosto e inizio settembre. 

Varietà precoci 

Osservando i dati dei tipi precoci spicca Amma, 
con produzioni medie superiori a 5 t/ha, seguita 
da Ginevra, Maximus, Gala Pzo, Zora, Almas 
e Bahia. La resa più elevata è stata ottenuta da 
Amma a Fiume Veneto con 5,74 t/ha e proprio 


questa località presenta la resa media più ele¬ 
vata con 5,09 t/ha. Ottime produzioni medie 
sono state ottenute anche a San Vito (4,93 t/ha) 
e Palazzolo (4,65 t/ha), mentre sono modeste 
a Basiliano (4,03 t/ha). In questo gruppo le va¬ 
rietà più precoci sono Mandala, Ginevra, Aires, 
Pepita, Xonia, Energy e Gaiina, mentre le più 
tardive sono Gala Pzo, Almas, Amma, Brillante, 
Maximus e Dukat. 

Le varietà che sono risultate più sensibili all'al¬ 
lettamento sono Dukat, Zora, Maximus, Tena, 
Gaiina e Brillante con valori superiori a 3 (cioè 
un'inclinazione media che si discosta di 30° ri¬ 
spetto all'asse verticale). L'altezza è assai varia¬ 
bile e va dai 75 cm di Xonia ai 1 1 1 cm di Tena. 

Varietà medio-tardive 

Nel gruppo delle medio-tardive spiccano FHi- 
roko, PR92M22, Rgt Sinfonia, Adonai, Celina 
Pzo, Blancas, EMT235T e Demetra che supe¬ 
rano, come media delle quattro località, le 5 t/ 
ha. Le produzioni più elevate sono state ottenute 
a San Vito da PR92B63 (5,74 t/ha) e Rgt Sin¬ 
fonia (5,73 t/ha). 

Le varietà più precoci di questo gruppo sono 
Volodja, PR92M22, Prona e Ananda, mentre 
Buenos, Pr92b63, Blancas e Celina Pzo sono 
le più tardive. Le varietà più sensibili all'alletta¬ 
mento sono Rgt Sangria, Pr92b63 e Galeb, con 
valori superiori a 4. 

Nella tabella non è riportato il valore della fittez¬ 
za perché la nascita è stata regolare in tutte le 
prove. Il contenuto proteico è una caratteristica 
qualitativa della soia particolarmente importan¬ 
te; fra le varietà precoci in prova Rgt Speeda 
presenta valori elevati (44%), seguita da Energy 
(43,6%). Fra le varietà medio-tardive Prana ha il 
contenuto di proteine più elevato: 44,4%, segui¬ 
ta da Rgt Sangria, con il 43,5%, e Rgt Sinfonia 
con il 43,4%. Nella scelta della varietà è molto 
importante la stabilità delle rese in località e an¬ 
nate diverse; per verificare questo aspetto nella 
Tabella 2 vengono riportati gli indici produttivi 
rilevati nel triennio 2014-16. Anche qui i tipi, 
suddivisi tra precoci e medio-tardivi, sono elen¬ 
cati in base alla media ottenuta nelle 10 prove. 
L'indice 100 segnala che la varietà produce 
come la media delle varietà in prova in quella 
località e anno. Prendendo ad esempio Amma, 
nella località di Basiliano nel 2016, l'indice di 
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Tabella 1 : Soia 
201 ó. Risultati della 
sperimentazione in quattro 
località della regione Friuli 
Venezia Giulia. 


1 09 segnala che la sua produzione è superiore 
del 9% rispetto alla media di 1 6 varietà precoci 
della stessa località e anno, in questo caso 4,04 
t/ha. La colorazione di fondo serve ad agevo¬ 
lare il "colpo d'occhio": quando è verde si ha 
immediatamente l'indicazione di una produzio¬ 
ne che è almeno del 5% superiore alla media 
(vedi indicazioni relative alla base della tabella). 
Spiccano Amma, Ascasubi, Eiko, Pepita, Bahia 
e Almas tra le precoci e Celina Pzo, Blancas 
e Adonai tra le medio tardive, che hanno una 
media degli indici (ultima colonna a destra) su¬ 
periore a 103. 


In conclusione 

Molte ditte sementiere stanno ampliato la gam¬ 
ma di varietà di soia in commercio, di conse¬ 
guenza sono numerose le novità in prova anche 
quest'anno. Assai promettenti sembrano Ginevra 
e Maximus nel gruppo delle varietà precoci ed 
EMT235T tra le medio-tardive; ovviamente sa¬ 
ranno oggetto di ulteriori verifiche nei prossimi 
anni. Si ricorda l'importanza dell'acquisto di 
seme certificato delle varietà che l'agricoltore 
ritiene migliori per il proprio territorio, evitando 
materiali di dubbia provenienza o perfettamente 
sconosciuti. 
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Anno 2016 


Anno 2015 

Anno 2014 


Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Basiliano 

Fiume 

Veneto 

Palazzolo 

_ 

San Vito 

Castions 
di Strada 
(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Castions 
di Strada 
(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Media degli indici 

AMMA 

SIS 

1- 

109 

113 

no 

104 

121 

109 

116 




111 

ASCASUBI 

SIS 

1 

101 

98 

101 

102 

122 

106 

97 

112 

105 

107 

105 

EIKO 

SIPCAM 

1- 

103 

107 

89 

109 

127 

109 

95 

104 

102 

105 

105 

PEPITA 

SIS 

0+ 

106 

93 

96 

112 

99 

103 

110 

113 

107 

107 

105 

BAHIA 

SIS 

1- 

101 

109 

104 

97 

104 

104 

106 

103 

112 

102 

104 

ALMAS 

AGROALIMENTARE SUD 

1 

101 

112 

95 

105 

101 

104 

101 

112 

97 

101 

103 

XONIA 

CGS SEMENTI 

0+ 

103 

91 

95 

102 

104 

97 

102 

100 

104 

104 

100 

AIRES 

SIS 

0+ 

90 

96 

98 

108 

106 

107 

98 

96 

94 

97 

99 

ZORA 

APSOVSEMENTI 

0+ 

99 

104 

109 

102 

89 

91 

90 

95 

104 

103 

99 

GALA PZO 

APSOVSEMENTI 

1 

100 

103 

106 

106 

90 

93 

99 

101 

93 

90 

98 

GALI N A 

NOVASEM 

0+ 

104 

98 

99 

101 

88 

96 

98 




98 

BRILLANTE 

SYNGENTA 

1- 

8Z 

102 

100 

90 




99 

92 

99 

96 

DUKAT 

CARLA IMPORT 

1 

104 

106 

100 

87 

91 

99 

109 

80 

88 

91 

95 

ENERGY 

RV VENTUROLI 

0+ 

98 

92 

96 

97 

97 

94 

93 

86 

103 

94 

95 

DH41Z3 

RVVENTUROLI 

1 

99 

89 

106 

88 

79 

96 

91 




92 

RGTSPEEDA 

FLORISEM 

0 

95 

88 

97 

91 

80 

93 

95 




92 

*MEDIA di 16 varietà precoci 

4,04 

5,10 

4,68 

4,94 

co 

co" 

4,93 

4,74 

oo 

co 

co" 

4,69 

4,93 

4,52 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

1+ 

102 

103 

101 

101 

121 

98 

103 

99 

108 

104 

104 

BLANCAS 

SIS 

1+ 

99 

107 

102 

100 

99 

108 

99 

104 

101 

112 

103 

ADONAI 

SIVAM 

1 

102 

105 

102 

99 

107 

105 

101 

no 

100 

97 

103 

HIROKO 

SIPCAM 

1 

108 

104 

109 

101 

117 

90 

93 

no 

96 

95 

102 

DEKABIG 

SIPCAM 

1+ 

9Z 

100 

103 

101 

114 

100 

97 

94 

107 

100 

101 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

102 

103 

101 

99 

87 

112 

103 

98 

102 

103 

101 

PR92B63 

PIONEER 

1+ 

99 

102 

92 

103 

105 

105 

106 

94 

99 

101 

101 

PR92M22 

PIONEER 

1 

106 

100 

106 

101 

104 

97 

99 

93 

99 

96 

100 

PR92M35 

PIONEER 

1 

101 

100 

100 

101 

93 

102 

101 




100 

ATLANTIC 

RVVENTUROLI 

1 

91 

98 

94 

100 

99 

99 

104 

100 

101 

102 

99 

RGT SINFONIA 

FLORISEM 

1+ 

10Z 

103 

95 

103 

90 

89 

100 




98 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1+ 

98 

100 

92 

102 

95 

102 

97 

100 

96 

98 

98 

ANANDA 

AGROALIMENTARE SUD 

1 

103 

94 

103 

97 

92 

98 

105 

96 

99 

92 

98 

LUNA 

SIS 

1 

87 

88 

100 

97 

89 

100 

101 

105 

97 

98 

96 

PRANA 

CGS SEMENTI 

1 

98 

92 

101 

95 

88 

97 

91 

97 

96 

101 

96 

*MEDIA di 15 varietà medio-tardive 

4,70 

5,33 

4,19 

5,57 

4,11 

5,02 

4,78 

3,43 

4,72 

5,11 

4,70 


*cui fa riferimento l'indice 


con indice >105 


con indice da 96 a 104 


con indice <95 


GIRASOLE 

Le ultime prove varietali di ERSA su girasole sono 
state effettuate nel 2011, poi sospese per la 
scarsa presenza in regione di superfici destinate 
alla coltura e il limitato ricambio varietale. 

Ora l'interesse verso questa coltura è aumentato 
e si è deciso di riprendere la sperimentazione 
varietale, in collaborazione con il CREA-CIN di 
Osimo (AN), che ha inviato il seme ed elaborato 
i dati. La prova è stata realizzata nella località 
di Pozzuolo del Friuli (UD), su terreni di medio 
impasto non irrigui, di proprietà dell'Azienda 
agricola Dentesano Giuseppe e Raffaele. 

Gli ibridi in prova erano 1 7 di cui 8 alto olei¬ 
ci. La prova è stata seminata il primo di aprile, 
con un investimento finale di 6 piante al m 2 . Le 
parcelle, replicate tre volte, erano costituite da 
quattro file distanti 75 cm, lunghe 7,5 m, per 
una superficie totale di 22,5 m 2 . I rilievi agro¬ 
nomici e produttivi sono stati effettuati sulle due 
file centrali. 


Alla semina è stato distribuito un concime terna¬ 
rio (8-1 8-1 8) nella quantità di 400 kg/ha, men¬ 
tre la concimazione azotata è stata completata 
in sarchiatura con un apporto di 200 kg/ha di 
urea, per un totale di 1 28 unità ettaro di azoto. 
In pre-emergenza è stato effettuato un diserbo a 
base di S-Metolachlor + Pendimetalin. 

La coltura, nel 2016, è stata influenzata dalle 
condizioni meteo e in particolare dalle piog¬ 
ge arrivate dopo la concimazione in copertura 
che hanno favorito uno sviluppo eccessivo delle 
piante, provocando importanti fenomeni di stron¬ 
camento (Foto 1 ). 

La raccolta è stata effettuata il 30 di agosto e i 
dati sono riportati nella Tabella 3. La graduato¬ 
ria degli ibridi in prova viene presentata in ordi¬ 
ne decrescente rispetto alla produzione media 
in t/ha al 9% di umidità. Gli altri rilievi riportati 
sono il contenuto e la produzione ettaro in olio, 
l'altezza, la percentuale di piante stroncate alla 
raccolta e il peso mille semi. 


Tabella 2: Indici produttivi 
delle varietà di soia 
in prova nel triennio 
2014/201 ó nel Friuli 
Venezia Giulia. 
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Tabella 3: Ibridi di 
girasole. Risultati della 
sperimentazione - 
Pozzuolo del Friuli 201 ó. 
In rosso le varietà ad alto 
contenuto oleico 


Varietà 

Ditta 

Produzione acheni 
9% umidità (t/ha) 

Olio 

s.s.: 

Piante: 

Peso 

1000 semi 

(g) 

contenuto 

(%i 

produzione 

(t/ha) 

altezza 

(tm) 

stroncate 

% 

NAO 4342 

Syngenta 

4,10 

48,7 

1,82 

247 

2,0 

64,3 

SY Excellio 

Syngenta 

3,68 

45,6 

1,53 

213 

3,4 

65,8 

Springboks 

S.I.S. 

3,59 

48,7 

1,59 

224 

4,2 

60,3 

NK Stradi 

Syngenta 

3,5/ 

47,0 

L52 

218 

6,2 

71,2 

DT53350L 

Maisadour 

3,56 

45,5 

1,47 

209 

1,6 

67,1 
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Syngenta 

3,23 

48,4 

1,42 

232 

12,0 

55,0 

Mas 81.OL 
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48,1 

1,38 

205 

2,5 
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1,25 
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co 

-o 
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2,99 

46,1 

1,25 

233 

7,0 

64,7 

Mas 87.0L 

Maisadour 

2,84 

45,2 

1,17 

238 

15,7 

56,7 

LG 54.51 HO CL 

Limagrain 

2,77 

43,4 

1,10 

215 

10,4 

oo" 

1-0 

Mas 83. R 

Maisadour 

2,77 

47,6 

1,20 

223 

6,9 

57,9 

Mas 86.0L 

Maisadour 

2,77 

45,6 

1,15 

228 

19,4 

62,9 

Toscana CS 

Caussade Sem. 

2,70 

46,5 

1,14 

215 

2,5 

54,1 

LG 56.63CL 

Limagrain 

2,33 

47,4 

1,01 

233 

25,4 

60,3 

Olivai 

S.I.S. 

2,32 

43,6 

0,92 

227 

19,2 

53,1 

Mas 85.SU 

Maisadour 

2,19 

47,4 

0,94 

238 

26,8 

60,5 

MEDIA 


3,09 

46,4 

1,31 

225 

9,4 

60,7 

DMS 5% 


0,34 

LI 

0,14 

11,9 

6,6 

3,7 

CV(%) 


6,67 

LI 

6,77 

3,2 

38,0 

3,7 


Foto 1 : Girasole. 
Problemi di stroncomento 
nel 201 ó. 


Nella colonna della produzione c'è un'indica¬ 
zione semplificata del livello produttivo: con il 
fondo verde sono segnalate le varietà più pro¬ 
duttive, seguite dal fondo giallo e via via dimi¬ 
nuendo con i colori arancio e grigio. 

Dai risultati si evidenzia come la varietà NAO 
4342 risulti statisticamente la più produttiva, con 
il contenuto e la produzione in olio più alti di tutti 
gli altri ibridi. 


A seguire abbiamo quattro ibridi che superano 
le 3,5 t/ha: Sy Excellio, Springboks, NK Stradi 
e DT53350L. Per la bassa percentuale di pian¬ 
te stroncate, sotto il 3%, si distinguono gli ibridi: 
DT53350L, NA04342, MAS810L e Toscana 
CS. 

Da segnalare infine che non si sono rilevati pro¬ 
blemi fitosanitari e danni da uccelli. 


Foto 2: Girasole. 
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Uso sostenibile dei prodotti 
fitosanitari: novità e scadenze 

Pietro Candon, Maria Cristina Li Gotti, Simone Saro 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 



A livello europeo l’obiettivo 
principale in materia di sicurezza 
alimentare è di garantire un alto 
livello di protezione della salute 
dei consumatori coprendo tutti 
i settori della catena alimentare 
“dalla fattoria alla tavola”. In 
materia di prodotti fitosanitari, 
la salute umana, degli animali 
e dell’ambiente sono al centro 
della politica della Commissione 
europea. La consistente legislazione 
comunitaria in materia di prodotti 
fitosanitari disciplina la produzione, 
il commercio e l’impiego dei 
prodotti fitosanitari nei vegetali 
ed è finalizzata ad un utilizzo più 
sostenibile degli stessi. 

Nello specifico l'Unione europea (UE) ha appro¬ 
vato nel 2009 il cosiddetto "pacchetto pesticidi 
- pesticide package", che si compone essenzial¬ 
mente di tre pilastri: 

• il regolamento 1 107/2009/CE che riguar¬ 
da la produzione e l'immissione sul mercato 
dei prodotti fitosanitari; 

• la direttiva 2009/127/CE che riguarda 
principalmente i costruttori di macchine per 
l'applicazione dei prodotti fitosanitari; 

• la direttiva 2009/1 28/CE che ha istituito 
un quadro normativo di azione comunitaria 
per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, 
finalizzato a ridurne l'impiego e a promuove¬ 
re metodi di difesa alternativi, a basso impat¬ 


to per la salute e per l'ambiente, incentivan¬ 
do in particolare il metodo di coltivazione 
biologico; 

Tali norme costituiscono, per la prima volta, un ri¬ 
ferimento organico e condiviso tra gli Stati mem¬ 
bri dell'Unione europea per un utilizzo più soste¬ 
nibile dei prodotti fitosanitari al fine di garantire 
una maggiore tutela del consumatore, dell'am¬ 
biente e della salute dell'operatore agricolo. 

Un ulteriore elemento di novità riguarda l'appro¬ 
vazione del regolamento 1272/2008/CE - 
CLP sulla classificazione, etichettatura ed imbal¬ 
laggio delle sostanze e delle miscele chimiche 
pericolose, adeguando la precedente normativa 
(DPD) al GHS (Sistema mondiale armonizzato 
di classificazione ed etichettatura delle sostanze 
chimiche) - un sistema delle Nazioni Unite volto 
a individuare le sostanze chimiche pericolose 
e a informare gli utenti dei relativi pericoli. Si 
richiama l'attenzione sulla data del 31 maggio 
2017 come termine ultimo entro il quale è pos¬ 
sibile commercializzare ed impiegare prodotti 
fitosanitari con "vecchia" etichettatura DPD, in 
quanto dal 1° giugno 2017 potranno essere 
commercializzati e impiegati soltanto prodotti 
fitosanitari con etichetta CLP. 
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VECCHIA ETICHETTA 
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CLP 




Esempio di etichetta 
DPD ed etichetta CLP di 
un medesimo prodotto 
(Immagine tratta dal sito di 
AGROFARAAA). 


In tale contesto generale, l'Italia ha recepito nel 
2012 la direttiva 2009/128/CE con il decreto 
legislativo 150/2012 e, successivamente, con 
un decreto interministeriale del 22/01/2014, ha 
approvato il Piano d'azione nazionale (PAN) per 
l'uso sostenibile degli agrofarmaci. Il PAN dettaglia 
le modalità, i tempi e le azioni con cui le Regioni 
si attivano per la riduzione dei rischi e degli impatti 
connessi con l'utilizzo dei prodotti fitosanitari. 

Le principali azioni del PAN riguardano: 

• il sistema di formazione e il rilascio delle abi¬ 
litazioni per utilizzatori professionali, distribu¬ 
tori e consulenti; 

• il sistema di controllo delle macchine irrora¬ 
trici; 

• la tutela delle acque e delle aree specifiche; 

• le misure per la manipolazione, stoccaggio e 
modalità di applicazione dei prodotti fitosa¬ 


nitari, dei loro contenitori e delle rimanenze; 

• la difesa integrata e l'agricoltura biologica; 

• attività di controllo e di monitoraggio dello 
stato di applicazione delle azioni previste 
dal PAN e delle sostanze attive o loro me- 
taboliti presenti nelle acque e negli alimenti. 

Per quest'ultimo aspetto nel sito del Ministero del¬ 
la Salute (al link http: //www. sa Iute .gov.it ) ven¬ 
gono riportati i dati relativi ai "controlli ufficiali" 
sull'immissione in commercio e l'utilizzazione dei 
prodotti fitosanitari a livello nazionale, dai quali 
si desume che nel 2015 sono state effettuate 
complessivamente 3115 ispezioni presso gli uti¬ 
lizzatori professionali di cui 43 in Friuli Venezia 
Giulia. Le infrazioni contestate a livello naziona¬ 
le sono state 283 mentre in regione ne è stata 
contestata soltanto una, relativamente alla man¬ 
canza del registro dei trattamenti. 
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La Regione Friuli Venezia Giulia, con DGR 
1028/2015, ha definito gli standard relativi al 
nuovo sistema di formazione ed i criteri per il 
rilascio ed il rinnovo delle abilitazioni in materia 
di prodotti fitosanitari per utilizzatori professiona¬ 
li, distributori e consulenti. In particolare già dal¬ 
lo scorso anno sono state realizzate numerose 
iniziative formative, mediante l'organizzazione 
di specifici corsi per la formazione di base e di 
aggiornamento. Da novembre 2015 sono stati 
organizzati in regione n. 84 corsi base e n. 75 
corsi di aggiornamento per utilizzatori professio¬ 
nali, n. 1 corso base e n. 4 di aggiornamento 
per distributori e n. 3 corsi base per consulenti. 
La competenza per il rilascio e il rinnovo delle 
abilitazioni all'acquisto e all'utilizzo dei prodot¬ 
ti fitosanitari per uso professionale è stata delle 
Province fino al 30 giugno 2016, dal 1° luglio 
tale competenza è passata ad ERSA (in attua¬ 
zione della LR 26/2014 - Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia Giu¬ 
lia e deh LR 3/2016). 

PERSA è ora competente per il rilascio e rinnovo 
delle abilitazioni all'acquisto e all'utilizzo di pro¬ 
dotti fitosanitari e alla consulenza, mentre resta 
all'Azienda per l'Assistenza Sanitaria la compe¬ 
tenza per il rilascio e il rinnovo delle abilitazioni 
alla vendita di prodotti fitosanitari. 


Novità per gli utilizzatori professionali di prodotti fitosanitari 

Le domande di rilascio e rinnovo per acquisto e utilizzo di prodotti fitosanitari 
vanno presentate ad ERSA secondo la seguente organizzazione: 

- sede di Gorizia per il territorio delle province di Gorizia e Trieste; 

■ sede di Pozzuolo del Friuli per il territorio della provincia di Udine; 

- sede di Pordenone per il territorio della provincia di Pordenone. 


Contenuti della nota tecnica a firma congiunta ERSA/DIREZIONE SALUTE del 25/03/2016 

Allegato A - Indicazioni operative per la Regione FVG nei seguenti casi 

1. Acquisto di prodotti fitosanitari per l'impiego diretto in azienda 

• 1.1 - Il titolare acquista e utilizza direttamente i prodotti fitosanitari nella propria azienda; 

• 1.2-11 titolare o l'amministratore dell'azienda acquista e delega un suo dipendente, un collaboratore o un familiare 

all'utilizzo; 

• 1.3 - Il titolare o l'amministratore dell'azienda è sprovvisto di abilitazione ma delega e/o nomina un suo dipendente 
per l'acquisto, il ritiro, lo stoccaggio e la distribuzione dei prodotti fitosanitari; 

• 1.4 - Un familiare acquista e utilizza prodotti fitosanitari per conto del titolare; 

• 1.5 - Un familiare titolare di un'azienda agricola che acquista anche per conto dell'azienda agricola di un altro 

familiare. 

Nei casi 1.2,1.3,1.4,1.5 viene compilato uno specifico MODELLO DI DELEGA 

2. Acquisto e/o ritiro di prodotti fitosanitari per l'impiego per conto terzi 

• 2.1-11 titolare dell'azienda agricola conferisce al contoterzista un servizio completo di fornitura, distribuzione e smalti¬ 
mento dei contenitori vuoti di prodotti fitosanitari (DICHIARAZIONE DI AVVENUTO TRATTAMENTO + COMPILAZIONE DEL 
REGISTRO DI CARICO E SCARICO DEL CONTOTERZISTA); 

• 2.2 - Il titolare conferisce al contoterzista il titolo che lo legittima a ritirare, distribuire e/o smaltire i contenitori vuoti di 
prodotti fitosanitari (DELEGA AL CONTOTERZISTA 0 DICHIARAZIONE DI AVVENUTO TRATTAMENTO); 

• 2.3 - Il titolare conferisce al contoterzista un servizio parziale di fornitura distribuzione e smaltimento dei contenitori 
vuoti di prodotti fitosanitari 

3. Acquisto e/o utilizzo di prodotti fitosanitari per conto di altri (scambio di manodopera) 

Viene compilato uno specifico MODELLO DI DELEGA PER SCAMBIO DI MANODOPERA 

4. Vendita di prodotti fitosanitari ad utilizzatori professionali 

Per la vendita di prodotti fitosanitari devono essere soddisfatte le seguenti condizioni: 

• Il possesso del certificato di abilitazione alla vendita in corso di validità; 

• Il venditore ha l'obbligo di accertare l'identità e la validità del patentino dell'acquirente; 

• Il venditore è tenuto alla compilazione del registro di carico e scarico; 

• Compilazione della scheda con i dati di vendita per ogni prodotto fitosanitari; 

• Il venditore è tenuto ad informare l'acquirente di eventuali limitazioni d'impiego dei prodotti fitosanitari 

5. Vendita di prodotti fitosanitari ad utilizzatori non professionali 

Nelle more dell'emanazione del decreto interministeriale per i prodotti fitosanitari non professionali per piante edibili 

(PFNPe), gli utilizzatori non professionali, privi dell'abilitazione all'acquisto e utilizzo di prodotti fitosanitari, possono comun¬ 
que acquistare modiche quantità di prodotti professionali alle seguenti condizioni: 

• vengano acquistati solamente prodotti fitosanitari non classificati come: MOLTO TOSSICI (T+), TOSSICI (T), e NOCI¬ 
VI (Xn) o corrispondenti secondo classificazione di cui al Reg. (CE) n. 1272/2008 - CLP; 

• la vendita di tali prodotti fitosanitari potrà riguardare solamente confezioni di prodotti pronti all'uso, di prodotti in 
formulazione da utilizzare dopo l'aggiunta di acqua e in confezione monodose o multidose contenente una quantità 
complessiva di formulato fino a 1000 millilitri o grammi; 

• sia garantita la tracciabilità del prodotto fitosanitario riportando nel registro di scarico del venditore la quantità di 
prodotto venduto ed il codice fiscale dell'acquirente; 

• venga compilata la "dichiarazione liberatoria" di utilizzo non professionale dei prodotti fitosanitari. 

Il testo completo della nota tecnica e dei relativi allegati è scaricabile al link: 
http://www.ersa.fvg.it/difesa-e-produzione-integrata/pan-uso-sostenibile-fitofarmaci/normativa-nazionale/ 

nota-tecnica-a-firma-conqiunta-ersa-2013-direzione-salute-relativa-all2019acquisto-all2019utilizzo-e-alla- 

vendita-di-prodotti-fitosanitari/ 


Con la nota tecnica del 25/03/2016, a fir¬ 
ma congiunta tra i direttori di ERSA e di Area 
Promozione salute e prevenzione del FVG, sono 
stati forniti dei chiarimenti in merito all'acquisto e 
utilizzo di prodotti fitosanitari tenendo conto del¬ 
le diverse tipologie organizzative delle aziende 
agricole presenti in regione e dell'attività svolta 
dai contoterzisti. La nota ha inoltre fornito dei 
chiarimenti relativamente alla vendita dei pro¬ 
dotti fitosanitari soprattutto per quanto concerne 
quelli destinati ad utilizzatori non professionali, 
ovvero hobbisti o agricoltori part-time. 


Controllo funzionale delle macchine irroratrici 

L'articolo 12 del decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 2012 e l'Azione A.3 del 
PAN prevedono che le macchine irroratrici ad uso professionale, operanti sia in ambito 
agricolo che extra-agricolo, debbano essere sottoposte a controllo funzionale. 

Il controllo funzionale delle macchine irroratrici viene svolto presso centri prova ac¬ 
creditati. Attualmente in regione FVG sono attivi dieci centri, a cui se ne aggiungono 
saltuariamente altri, provenienti da regioni limitrofe, in quanto, a livello nazionale, 
vige il principio del mutuo riconoscimento tra centri prova accreditati e tecnici abilitati 
al controllo funzionale. I riferimenti dei centri prova accreditati in FVG sono disponibili 
nel sito istituzionale di ERSA al link: 

http://www.ersa.fvg.it/istituzionale/servizio-fitosanitario-regionale/controllo- 
funzionale-delle-macchine-irroratrici-1 /Irroratrici%20centri%20prova2.pdf 
Con l'esito favorevole del controllo funzionale viene rilasciato uno specifico attestato 
di funzionalità ed un contrassegno adesivo da apporre sulla macchina irroratrice. 

ENAMA (Ente NAzionale per la Meccanizzazione Agricola) stabilisce i parametri tecnici e le procedure da rispettare per il 
controllo funzionale delle irroratrici. 
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Scadenze 

Attrezzature da sottoporre al controllo funzionale entro il 26 novembre 2016 

• Macchine irroratrici per la distribuzione sul piano verticale (es. irroratrici aero-assistite, irroratrici a polverizzazione per 
pressione senza ventilatore, cannoni, irroratrici scavallanti, irroratrici a tunnel con e senza recupero) 

• Macchine irroratrici per la distribuzione sul piano orizzontale (es. barre diserbo con larghezza maggiore di tre metri, irro¬ 
ratrici con calate, cannoni, irroratrici per diserbo sottofila di colture arboree non schermate, irroratrici abbinate a macchine 
operatrici con banda trattata superiore a tre metri) 

• Macchine irroratrici e attrezzature impiegate per i trattamenti fitosanitari alle colture protette 

• Altre macchine irroratrici diverse dalle precedenti (irroratrici montate su treni - irroratrici spalleggiate a motore con 
ventilatore) 

Per le attrezzature sopra indicate l'intervallo tra i controlli funzionali non dovrà superare i cinque anni, fino al 31 dicembre 
2020, e tre anni in seguito. Per le irroratrici destinate ad attività per conto terzi il primo controllo doveva essere effettuato 
entro il 26 novembre 2014 ed i controlli successivi a intervalli di tempo non superiori a due anni. 

Attrezzature diverse dalle precedenti da sottoporre al controllo funzionale ai sensi del DM 03/03/2015 n. 4847 

• Attrezzature da sottoporre al primo controllo entro il 26 novembre 2018 ed ai controlli successivi ad intervalli non 
superiori a sei anni (ridotti a quattro per i terzisti): 

• macchine irroratrici abbinate a macchine operatrici (es. seminatrici o sarchiatrici) con banda trattata inferiore o uguale 
a tre metri 

• irroratrici schermate per il trattamento localizzato del sottofila di colture arboree 

• Attrezzature per le quali non è stata ancora determinata la data del primo controllo in quanto non sono ancora disponibili 
le procedure tecniche standardizzate per il controllo funzionale: 

• macchine impolveratrici, microgranulatori, barre umettanti, fumigatrici, attrezzature per il trattamento/concia delle 
sementi, dispositivi termo nebbiogeni 

Attrezzature esonerate dai controlli 

• Macchine portatili e spalleggiate, azionate dall'operatore, con serbatoio in pressione o dotate di pompante a leva manuale 
oppure irroratrici spalleggiate a motore prive di ventilatore, non utilizzate su colture protette 


Oltre al controllo funzionale obbligatorio per l'at¬ 
tuale normativa sull'uso sostenibile dei prodotti fi¬ 
tosanitari, si sottolinea l'importanza anche della 
regolazione o taratura delle macchine irroratrici 
(attualmente facoltativa) per conseguire maggior 
efficienza nella distribuzione del prodotto fitoia- 
trico ed attenuare l'effetto deriva dei trattamenti. 
Tali aspetti risultano fondamentali per ottimizzare 
la distribuzione dei prodotti fitosanitari, con evi¬ 
denti vantaggi sia dal punto di vista economi¬ 
co che per la tutela dell'ambiente e della salute 
umana. 
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Risultati di tre prove varietali 
su patata a conduzione 
biologica e convenzionale 
in Friuli Venezia Giulia 

Renato Danielis, Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L’Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale ERSA ha realizzato prove 
sperimentali su patata di confronto 
varietale per la valutazione della 
produttività e tolleranza alle 
patologie. Le prove si sono effettuate 
in tre diverse località della regione, 
due in pianura, in collaborazione 
con la Cooperativa produttori 
patata di Ovoledo e AI AB, una a 
conduzione convenzionale presso 
l’azienda agricola Quattrin Piervito e 
l’altra a conduzione biologica presso 
la società agricola ECOQUA, e una 
in zona montana sui terreni della 
società Agricola Travani Tomat Celso 
e Piero s.s., in collaborazione con la 
Comunità Montana della Carnia. 

L'obbiettivo si prefiggeva di fornire agli agricol¬ 
tori delle indicazioni tecniche indirizzate ad una 
razionale conduzione agronomica della coltura 
e agevolarli nella scelta delle varietà con ca¬ 
ratteristiche idonee alle specifiche esigenze di 
mercato della propria azienda. 

Da più anni la linea sperimentale che si sta per¬ 
seguendo è indirizzata a una riduzione dell'uti- 
lizzo di fitofarmaci, verificando la suscettibilità 


agli attacchi di funghi patogeni delle varietà 
commerciali e contestualmente a caratterizzarle 
per le qualità organolettiche e l'utilizzo culinario. 
Per questi ultimi due aspetti ci si è avvalsi della 
competenza dell'Istituto Jacopo Linussio Servizi 
per l'enogastronomia e l'ospitalità alberghiera 
di Tolmezzo con il quale, tramite la Comunità 
montana della Carnia, è stata instaurata una 
proficua collaborazione. 

In questo articolo vengono approfonditi i risul¬ 
tati relativi la produttività, la percentuale di so¬ 
stanza secca, di marciumi, di malferme e gli 
aspetti qualitativi come la lavabilità, l'attitudine 
ad essere fritte e bollite, parametri salienti per 
individuare le cultivar che meglio si adattano ai 
nostri terreni e che rispondano alle esigenze del 
consumatore, riservando particolare attenzio¬ 
ne alle varietà dichiarate resistenti/tolleranti la 
peronospora. La tabella sulla caratterizzazione 
culinaria delle varietà in prova al momento non 
è ancora disponibile e verrà resa nota sul sito 
del TERSA www.ersa.fvg appena verranno co¬ 
municati i dati. 

Materiali e metodi 

Le prove di confronto varietale (Tab. 1-2-3) sono 
state progettate dal Servizio fitosanitario e chimi¬ 
co, ricerca, sperimentazione e assistenza tecni¬ 
ca dell'ERSA, realizzate con la collaborazione 
del personale a tempo determinato, dell'Azien¬ 
da Quattrin Piervito, della società agricola ECO¬ 
QUA, entrambe di Zoppola, e dell'Azienda 
Travani Tomat Celso & Piero di Enemonzo, che 
hanno contribuito con una attenta conduzione 
agronomica della coltura seguendo le indicazio¬ 
ni tecniche imposte dal protocollo sperimentale. 
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Tabella 1 : Prova varietale 
patata in pianura, località 
Zoppola 201 ó. 

Tabella 2: Prova varietale 
patata in ambito 
biologico, località 
Zoppola 201 ó. 


Tabella 3: Prova varietale 
patata in ambito montano, 
località Invillino 201 ó. 


N° 

Varietà 

Colore buccia 

Colore polpa 

Ditta fornitrice 

1 

Actris 

Gialla 

Gialla 

Marocchi 

2 

Adato SW 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

3 

Alouette 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

4 

Artemis 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

5 

BIW 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

6 

Bonnata 

Gialla 

Gialla 

San Giorgio 

7 

Cayenne 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

8 

Chateau 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

9 

Classico 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

10 

Corinna 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

11 

Costance 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

12 

Danique 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

13 

El Mundo 

Gialla 

Gialla 

San Giorgio 

14 

Fontane 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

15 

Jelly 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

16 

HZD 04-207 

Gialla 

Bianca 

Citterio 

17 

Kennebec 

Gialla 

Bianca 

ERSA 

18 

KIN 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

19 

Laudine 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

20 

Melrose 

Rosata 

Gialla 

Romagnoli 

21 

Orlena 

Gialla 

Gialla 

Marocchi 

22 

Pico Bello 

Gialla 

Gialla 

Marocchi 

23 

Primabelle 

Gialla 

Gialla 

Pizzoli 

24 

Spectra 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

25 

SU 03-2632 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

26 

SU 04-2756 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

27 

Sunita 

Gialla 

Gialla 

Pizzoli 

28 

SW 07-0727 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

29 

UZ 04-2478 

Gialla 

Bianca 

Citterio 

30 

Vogue 

gialla 

gialla 

Romagnoli 


N° 

Varietà 

Colore buccia 

Colore polpa 

Ditta fornitrice 

1 

Alouette 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

2 

Anouk 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

3 

Artemis 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

4 

Carolus 

Occhi rossi 

Gialla 

Romagnoli 

5 

Fontane 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

6 

Twinner TW 
07-0807 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

7 

Sarpo Mira 

Rosata 

Bianca 

DANESPO 

8 

Jelly 

Gialla 

Gialla 

Citterio 


N° 

Varietà 

Colore buccia 

Colore polpa 

Ditta fornitrice 

1 

Adato SW 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

2 

Alouette 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

3 

Cayenne 

Rossa 

Gialla 

Romagnoli 

4 

Costance 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

5 

Danique 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

6 

Fontane 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

7 

Laudine 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

8 

Melrose 

Rosata 

Gialla 

Romagnoli 

9 

Spectra 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

10 

Jelly 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

11 

Red Fantasy 

Rossa 

Gialla 

Citterio 

12 

HZD 04-207 

Gialla 

Bianca 

Citterio 

13 

KIN 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

14 

UZ 04-2478 

Gialla 

Bianca 

Citterio 

15 

Kennebek 

Gialla 

Bianca 

ERSA 

16 

Primura 

Gialla 

Gialla 

ERSA 

17 

Ratte 

Gialla 

Gialla 

ERSA 

18 

Concordia 

Gialla 

Gialla 

Citterio 

19 

Chateau 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 

20 

Vogue 

Gialla 

Gialla 

Romagnoli 


La prova ha confrontato a Invillino 20 varietà, in 
parcelle non replicate, costituite da 6 file distanti 
fra loro cm 75, lunghe m 10 e lungo la fila i tu¬ 
beri sono stati posti a dimora ogni cm 24. Per il 
controllo delle infestanti è stata distribuita subito 
dopo la prima rincalzatura una miscela erbicida 
composta da Stomp aqua 1,5 L/ha (p.a. 
Pendimethalin 455 g/L) + Fedor 1,0 kg/ha 
(p.a. Flufenacet 420 g/kg + Metribuzin 140 
g/kg). In questa località si è seminato il 9 mag¬ 
gio e raccolto il 1 2 e 1 3 settembre. 

A Zoppola, in coltivazione convenzionale nelLaz. 
agr. Quattrin Piervito, le cultivar a confronto sono 
state 30 in parcelle non replicate, costituite da 6 
file distanti cm 80 e lunghe m 16, lungo la fila i 
tuberi sono stati posti a dimora ogni cm 24. 


Per il diserbo si è provveduto alla distribuzione di 
una soluzione erbicida subito dopo la prima rin¬ 
calzatura utilizzando Stomp aqua 2.0 L/ha (p.a. 
Pendimethalin 455 g/L) + Challenge 1,5 L/ha 
(Aclonifen 600 g/L) + Song 70WG 0,15 kg/ 
ha (Metribuzin 700 g/kg). La semina è stata ef¬ 
fettuata il 7 aprile con raccolta il 6-7-8 settembre. 
In ambito biologico, presso la società agricola 
ECOQUA a Zoppola sono state messe a con¬ 
fronto sia le cultivar - Artemis, Fontane e Jelly - 
consigliate per questo tipo di conduzione dalle 
ditte che hanno fornito i tuberi seme, che quelle 
resistenti/tolleranti la peronospora - Alouette, 
Anouk, Carolus, Twinner e Sarpo Mira. Le par¬ 
celle sono state replicate due volte e costituite da 
4 file distanti cm 80 e lunghe m 10, sulla fila i 
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tuberi sono stati posti a dimora ogni cm 24. La 
semina è stata effettuata il 6 aprile con raccolta 
il primo di settembre. 

I rilievi agronomici e i dati produttivi in tutte e tre 
le località sono stati rilevati sulle due file centra¬ 
li e a Zoppola, nell'azienda biologica dove le 
parcelle delle varietà erano state replicate due 
volte, solo della seconda replica per motivi di 
ordine sperimentale. 

La difesa fitosanitaria in ambito convenzionale 
è stata eseguita con diversi interventi e prodotti 
commerciali a base di Rame, Mancozeb, Me- 
talaxyl + Rame, Pyraclostrobin + Dimetomorf, 
Dimetomorf + Rame, mentre per contenere la 
dorifora è stato necessario un trattamento a base 
di Thiametoxan. Nella prova in biologico per la 
difesa alle crittogame è stato utilizzato del Rame 
e per il controllo della dorifora un insetticida na¬ 
turale autorizzato in biologico (Spinosad). 

Risultati 

Nella località di Zoppola l'andamento stagiona¬ 
le è stato caratterizzato, tra primavera e inizio 
estate, da temperature miti e buona piovosità, 
condizioni favorevoli ad uno sviluppo ottimale 
della patata, mentre successivamente, per cir¬ 
ca un mese e mezzo, le scarse precipitazioni 
e, soprattutto, le alte temperature hanno messo 
sotto stress la coltura, interessando in particolare 
le cultivar più tardive, ancora in fase di tuberi- 
ficazione (Fig. 1). Ad Invillino le precipitazioni 
e le temperature sono state favorevoli ad uno 
sviluppo ottimale della patata per tutto il periodo 
di coltivazione, anche se in luglio è sopraggiun¬ 
ta una grandinata che fortunatamente non ha 
provocato forti danni alla vegetazione (Fig. 2). 
Analizzando i risultati delle 30 varietà a confron¬ 
to a Zoppola (Tab. 1 ) si evidenzia una buona 
produzione di l a scelta (Fig. 3), che determina 
la produzione lorda vendibile aziendale, per le 
varietà UZ 04-24Z8, Spectra, Actris, superando 
le 40 t/ha, ed ottima per El Mundo e Vogue, 
attestandosi attorno alle 50 t/ha. 

II dato relativo alla percentuale di marciumi ri¬ 
scontrati sui tuberi è indice di maggiore o minore 
suscettibilità alle patologie fungine e batteriche, 
per cui le varietà Adato, Cayenne, STT 03-2632 
e, soprattutto, la cultivar BIW, che raggiunge un 
valore massimo del 1 0%, dimostrano questa loro 
caratteristica negativa (Fig. 4). 

La malformazione del tubero, che lo rende non 


120,0 

100,0 

80,0 



^Precipitazioni (mm) -«-Temperatura media (°C) 


Figura 1 : Situazione metereologica Aprile/Settembre Zoppola 201 ó. 



^ Pioggia mm -«-Temp. Med °C 


Figura 2: Situazione metereologica Maggio/Settembre Enemonzo 201 ó. 


commerciale, è evidente per le varietà Jelly, Lau¬ 
dine, Orlena e Kennebec (Fig. 4). 

Il contenuto in sostanza secca, per la maggior 
parte delle varietà in prova, è da buono a ot¬ 
timo; si segnalano bassi livelli, sotto il 17%, 
per Orlena, Corinna, Actris, Spectra e Vogue 
(Fig. 5). 

I parametri qualitativi di lavabilità, bollitura (an¬ 
nerimento della polpa) ed attitudine ad essere 
fritte (imbrunimento degli sticks) delle cultivar di 
patate sono riportati nei Figure 6 e 7, dove si 
evidenzia che solo pochissime varietà raggiun¬ 
gono livelli appena sufficienti di imbrunimento 
per definirle adatte ad essere fritte e sono: Ada¬ 
to, Laudine, FHZD 04-207, Cayenne, Fontane e 
Melrose. Risultano avere una sufficiente lavabi¬ 
lità Pico Bello e Danique, buona Actris e BIW, 
ottima invece Corinna; nessuna delle varietà in 
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Figura 3: Prova varietale in pianura - Zoppola 201 ó - Produzione di l a scelta t/ha e %. 



— Malforme % — Marciume % 


Figura 4: Prova varietale in pianura - Zoppola 201 ó - % Marciume e Malforme. 
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Figura 5: Prova varietale in pianura - Zoppola 201 ó - % Sostanza Secca. 
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■ Lavabilità (valore) «Bollitura (valore) 


Figura 6: x Prova varietale in pianura - Zoppola 201 ó. 

LAVABILITÀ: valori positivi = > a ó (scala CNIPT_ITCF). 

BOLLITURA: valore annerimento scala ACB (Aster Cooking Blecking) da 0 a 2 ottimo. 



Figura 7: Prova varietale in pianura - Zoppola 201 ó. 

Friggibilità (valore imbrunimento) ottima 0-1 - 2; buona 3; da scarsa a pessima > 3. 


prova ha presentato difetti dopo la bollitura. 
Nella prova in ambito biologico sempre a Zop¬ 
pola, sono state inserite 5 varietà di patate resi¬ 
stenti/tolleranti la peronospora e altre tre comun¬ 
que con una buona tolleranza (Tab. 2). I valori 
percentuali molto bassi di marciumi sui tuberi, al 
di sotto di diverse varietà seguite con regolari 
interventi anticrittogamici nelle altre due prove, 
dimostrano un'ottima tenuta alla peronospora di 
tutte le cultivar (Fig. 8). Il dato percentuale di mal- 
forme indica una certa predisposizione di Sarpo 
Mira a questa caratteristica negativa (Fig. 8) ed 


è indice di poca rusticità a condizioni climatiche 
con alte temperature, precipitazioni scarse e non 
regolari. In queste situazioni la pianta della pa¬ 
tata arresta il suo sviluppo per poi riprenderlo 
quando le condizioni climatiche le sono favo¬ 
revoli producendo accrescimenti anomali del 
tubero. La produzione di ì a scelta (Fig. 9) in 
generale non è molto alta ma è risaputo che in 
biologico non si raggiungono quasi mai livelli 
produttivi prossimi a quelli in coltivazione con¬ 
venzionale. Artemis e Anouk riescono a supera¬ 
re le 30 t/ha, Carolus e Alouette sono appena 
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Figura 8: Prova varietale in ambito biologico - Zoppola 201 ó - % Marciume e Malforme. 



Figura 9: Prova varietale in ambito biologico - 


Zoppola 201 ó - Produzione t/ha e % di l a scelta. 


al di sotto, mentre Fontane si posiziona all'ultimo 
posto dopo Twinner ejelly, che superano le 20 
t/ha. La sostanza secca (Fig. 10) è buona per 
Twinner, Artemis ejelly, molto buona per Alouet- 
te, Carolus, Fontane, Sarpo Mira ed ottima per 
Anouk, che arriva al 22%. 

Per il parametro qualitativo sulla lavabilità (Fig. 
11), Twinner risulta essere la migliore e solo 
Anouk e Sarpo Mira hanno un livello sufficiente 
di lavabilità. 

Non sono stati riscontrati difetti dopo la bollitu¬ 
ra (Fig. 1 1), quindi tutte le varietà rispondono 


positivamente a questa caratteristica culinaria. 
Per l'attitudine ad essere fritte (Fig. 1 2), risponde 
positivamente solo Fontane seguita da Carolus 
in una posizione di sufficienza. 

Nella località di Enemonzo per le 20 varietà in 
prova (Tab. 3) la produzione di ì a scelta (Fig. 
1 3) non è stata molto elevata con una media di 
campo di 19 t/ha. Si sono distinte per produtti¬ 
vità Melrose a buccia rosata e Fontane a buccia 
gialla superando le 30 t/ha. 

Per quanto riguarda la suscettibilità agli attacchi 
di funghi e batteri patogeni, rilevabile dai dati 
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Figura 10: Prova varietale 
in ambito biologico - 
Zoppola 2016- 
% sostanza secca. 



Fontane Alouette Jelly Carolus Artemis Anouk Sarpo Mira Twinner 

■ Lavabilità "valore" «Bollitura "valore" 


Figura 1 1 : Prova varietale 
in ambito biologico 
- Zoppola 2016. 
LAVABILITÀ valori positivi 
= > a 6 (scala CNIPT_ 
ITCF). 

BOLLITURA valore 
annerimento: scala ACB 
(Aster Cooking Blecking) 
da 0 a 2 ottimo. 



Fontane Carolus Artemis Twinner Jelly Anouk Sarpo Mira Alouette 


a Friggibilità "valore" 


Figura 1 2: Prova varietale 
in ambito biologico - 
Zoppola 2016. 

Friggibilità (valore 
imbrunimento) ottima 0 - 1 
- 2; buona 3; da scarsa a 
pessima >3. 
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Figura 1 3: Prova varietale 
in ambito montano 
- Enemonzo 2016- 
Produzione t/ha e % 
di 1 a scelta. 



■ Prod. t/ha 1 a scelta 


-1 a scelta % 


Figura 14: Prova varietale 
in ambito montano - 
Enemonzo 2016- 
% Malforme e Marciume. 



sulla percentuale di tuberi con marciumi (Fig. 14), 
Fontane, Concordia, Melrose, Alouette e Adato 
risultano sicuramente le migliori non superando 
1,5%, decisamente suscettibili risultano essere 
Kin, HZD 04-207, Cayenne, Ratte, Costance e 
ancora di più Vogue con un valore pari al 16,5%. 
Dalle percentuali di malformazione dei tuberi 
(Fig. 14) si evince la poca rusticità delle varietà 
Concordia, Laudine, Primura ejelly a condizioni 
climatiche non regolari. Per quanto riguarda la 
sostanza secca hanno valori molto bassi Spectra 
e Vogue e Cayenne (Fig. 1 5) mentre tutte le altre 
hanno valori buoni e ottimi per Jelly, Concordia, 
Fontane e Melrose che superano il 21%. 


I parametri qualitativi di lavabilità, bollitura (an¬ 
nerimento della polpa) ed attitudine ad essere 
fritte (imbrunimento degli sticks) delle cultivar 
di patate sono riportati nelle Figure 16 e 17, 
dove si evidenzia che solo pochissime varietà 
raggiungono livelli appena sufficienti di imbruni¬ 
mento per definirle adatte ad essere fritte e sono: 
Ratte, Kennebec, Fontane, Laudine. 

Risultano avere una sufficiente lavabilità Alouet¬ 
te, Cayenne, Costance, Spectra, Laudine, Red 
Fantasy e Concordia, buona invece Adato, Da- 
nique e Melrose; nessuna delle varietà in prova 
ha presentato difetti dopo la bollitura. 
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Figura 15: Prova varietale 
in ambito montano - 
Enemonzo 2016- 
% Sostanza secca. 



Figura 1 ó: Prova varietale 
in ambito montano 
- Enemonzo 201 ó. 
LAVABILITÀ: valori positivi 
= > a ó (scala CNIPT_ 
ITCF). 

BOLLITURA valore 
annerimento: scala ACB 
(Aster Cooking Blecking) 
da 0 a 2 ottimo. 



Figura 17: Prova varietale 
in ambito montano - 
Enemonzo 201 ó. 
Friagibilità (valore 
imbrunimento) ottima 0 - 1 
- 2; buona 3; da scarsa a 
pessima >3. 
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Varietà 

s.s. 

% 

1" scelta 

% 

Tondello 

% 

Fiorone 

% 

Verde 

% 

Forato not. 

% 

Forato ferr. 

% 

Tagliato 

% 

Malforme 

% 

Marciume 

% 

Terra e sassi 

% 

Actris 

15,4 

80,52 

5,39 

0,00 

1,59 

5,97 

0,00 

4,75 

0,87 

0,00 

0,91 

Adato SW 

22 

64,70 

7,04 

0,00 

3,29 

7,55 

0,00 

4,02 

5,83 

6,02 

1,56 

Alouette 

19,4 

63J1 

9,20 

0,00 

0,00 

18,86 

0,00 

3,58 

3,18 

0,46 

1,41 

Artemis 

17,6 

61,22 

5,23 

0,00 

5,23 

10,54 

0,00 

11,79 

2,53 

0,85 

2,60 

BIW 04-130 

19,4 

58,19 

4,93 

0,00 

1,69 

9,79 

0,00 

12,04 

2,15 

10,14 

1,07 

Bonnata KWS 

19 

61,42 

6,37 

0,00 

0,56 

13,34 

0,00 

12,07 

5,31 

0,50 

0,44 

Cayenne 

18,2 

44,07 

6,81 

0,00 

1,41 

19,34 

0,00 

13,86 

6,23 

7,83 

0,46 

Chateau 

17,8 

64,15 

7,31 

0,00 

3,62 

15,94 

0,00 

5,63 

2,25 

0,33 

0,78 

Classico 

17 

co 

un 

1^ 

1,38 

0,00 

0,00 

5,92 

0,00 

14,44 

2,07 

1,29 

0,36 

Corinna 

15,6 

59,98 

4,56 

0,00 

4,56 

21,79 

0,00 

6,30 

0,55 

1,17 

1,09 

Costance 

20 

59,69 

8,36 

0,00 

2,14 

18,65 

0,00 

4,65 

3,30 

2,26 

0,95 

Danique 

20,2 

62,46 

17,16 

0,00 

1,38 

10,86 

0,00 

4,94 

1,11 

1,76 

0,33 

El Mundo 

19,4 

74,61 

3,93 

0,00 

2,45 

7,90 

0,00 

5,10 

4,39 

0,49 

1,12 

Fontane 

22,6 

53,76 

4,62 

0,00 

3,19 

13,59 

0,00 

14,53 

5,86 

3,53 

0,92 

HZD 04-207 

20 

52,67 

4,61 

0,00 

4,03 

23,42 

0,00 

9,47 

1,11 

4,22 

0,49 

Jelly 

21,2 

51,83 

1,41 

4,50 

3,88 

15,22 

0,00 

13,02 

6,94 

2,19 

1,01 

Kennebec 

21,6 

39,31 

2,29 

2,60 

7,08 

16,90 

0,00 

16,09 

11,21 

2,33 

2,17 

KIN 04-18 

18,6 

41,28 

3,23 

0,00 

9,03 

11,45 

0,00 

26,50 

4,61 

3,52 

0,38 

Laudine 

18,8 

52,01 

7,47 

0,00 

2,97 

23,30 

0,00 

3,31 

8,99 

1,61 

0,34 

Melrose 

20,8 

47,93 

5,86 

0,00 

0,26 

19,15 

0,00 

22,39 

3,27 

0,76 

0,39 

Orlena 

16 

52,33 

1,99 

0,00 

6,93 

10,17 

0,00 

14,39 

10,43 

4,06 

0,00 

Pico Bello 

17 

63,94 

5,22 

0,00 

3,96 

13,78 

0,00 

6,05 

2,66 

3,79 

0,61 

Primabelle 

17,4 

60,10 

4,90 

0,00 

6,09 

14,88 

0,00 

3,51 

5,32 

4,62 

0,57 

Spectra 

15,2 

47,48 

1,18 

4,11 

2,61 

19,63 

0,00 

22,60 

0,00 

0,39 

2,00 

STT03-2632( Salinero) 

19,6 

57,25 

4,47 

1,42 

1,91 

10,14 

0,00 

9,31 

0,90 

8,41 

4,59 

SH 04-2756 (Gaudi) 

18,4 

50,57 

1,89 

0,00 

6,53 

16,35 

0,00 

19,03 

3,34 

2,21 

0,09 

Sunita 

17 

65,51 

14,26 

0,00 

2,39 

5,47 

0,00 

5,13 

3,23 

1,86 

2,15 

SW 07-0727 

18,6 

co 

"O 

9,68 

0,00 

1,82 

8,13 

0,00 

co 

o- 

3,24 

0,19 

0,60 

UZ 04-2478 

20 

63,23 

4,00 

2,43 

3,83 

5,97 

0,00 

15,24 

0,67 

3,27 

1,37 

Vogue 

14,6 

66,21 

1,23 

0,00 

0,41 

14,82 

0,00 

13,00 

1,59 

1,86 

0,88 


Tabella 4: Risultati del test per la determinazione del valore economico delle patate_Zoppola. 


Varietà 

s.s. 

% 

1" scelta 

% 

Tondello 

% 

Fiorone 

% 

Verde 

% 

Forato nottua 

% 

Forato 
ferretto % 

Tagliato 

% 

Malforme 

% 

Marciume 

% 

Terra e sassi 

% 

Alouette 

20,4 

85,4 

11,9 

0,0 

0,0 

1,8 

0,0 

0,4 

0,5 

0,0 

0,0 

Anouk 

22 

60,6 

34,4 

0,0 

0,4 

4,4 

0,0 

0,2 

0,0 

0,0 

0,0 

Artemis 

19,4 

73,4 

23,8 

0,0 

0,0 

1,6 

0,0 

0,5 

0,8 

0,0 

0,0 

Carolus 

20,6 

71,6 

23,4 

0,0 

0,0 

2,0 

0,0 

1,7 

0,6 

0,7 

0,0 

Fontane 

21,6 

71,6 

25,6 

0,0 

0,0 

2,0 

0,0 

0,0 

0,0 

0,7 

0,0 

Twinner 

18,2 

60,3 

33,6 

0,0 

0,0 

4,4 

0,0 

0,2 

0,0 

1,5 

0,0 

Sarpo Mira 

21,6 

76,8 

13,6 

0,0 

0,8 

2,7 

0,0 

0,5 

5,7 

0,0 

0,0 

Jelly 

19,6 

78,9 

16,1 

0,0 

0,0 

0,9 

0,0 

0,0 

3,4 

0,8 

0,0 


Tabella 5: Risultati del test per la determinazione del valore economico delle patate_biologico. 


Varietà 

s.s. 

% 

1 a scelta 

% 

Tondello 

% 

Fiorone 

% 

Verde 

% 

Forato notua 

% 

Forato 
ferretto % 

Tagliato 

% 

Malforme 

% 

Marciume 

% 

Terra e sassi 

% 

Adato 

19,4 

46,22 

12,82 

0,00 

1,60 

0,00 

16,27 

19,47 

1,63 

1,34 

0,65 

Alouette 

20,8 

44,10 

3,12 

12,65 

0,00 

0,00 

16,70 

21,68 

0,00 

U9 

0,56 

Cayenne 

17,8 

46,94 

1,23 

0,00 

0,23 

0,00 

27,85 

7,49 

5,68 

7,60 

2,98 

Chateau 

19,6 

52,30 

8,12 

0,00 

1,17 

0,00 

13,24 

17,40 

0,00 

5,75 

2,02 

Concordia 

21,6 

57,85 

2,50 

0,00 

1,02 

0,00 

16,22 

10,81 

8,66 

0,83 

2,12 

Costance 

19,4 

44,55 

4,99 

0,00 

0,54 

0,00 

18,26 

16,04 

co 

1-0 

cvT 

11,44 

1,65 

Danique 

19,6 

51,22 

6,86 

0,00 

1,43 

0,00 

17,54 

17,67 

0,71 

3,42 

1,15 

Fontane 

22 

60,01 

4,11 

0,00 

0,00 

13,67 

0,00 

16,65 

1,58 

0,65 

3,32 

HZD 04-207 

20,2 

35,27 

1,22 

5,40 

7,37 

16,77 

0,00 

24,14 

1,53 

6,95 

1,36 

Jelly 

21 

co 

co' 

co 

1,30 

3,07 

6,69 

0,00 

11,86 

20,42 

13,00 

4,62 

0,67 

Kennebek 

20,6 

27,87 

2,48 

3,22 

9,87 

0,00 

co 

co 

co" 

33,83 

2,91 

4,92 

1,00 

KIN 

19,2 

4215 

2,12 

5,96 

8,56 

0,00 

14,57 

16,67 

2,06 

6,55 

1,27 

Laudine 

19,8 

49,70 

6,55 

0,00 

1,56 

0,00 

13,03 

15,42 

9,61 

3,32 

0,82 

Melrose 

22,4 

60,25 

7,08 

0,00 

0,00 

0,00 

12,74 

10,88 

4,05 

1,07 

3,92 

Spectra 

15,6 

39,12 

3,78 

1,39 

1,01 

0,00 

20,75 

29,25 

0,00 

3,11 

1,59 

Primura 

19,6 

37,75 

2,91 

0,00 

2,88 

0,00 

20,24 

18,34 

11,27 

4,83 

1,77 

Ratte 

20,8 

57,00 

0,00 

0,00 

3,55 

0,00 

11,97 

12,32 

2,40 

9,45 

3,31 

Red Fantasy 

19,2 

49,82 

2,25 

7,53 

0,75 

17,36 

0,00 

14,64 

1,61 

4,30 

1,73 

UZ 04-2478 

19,8 

25,15 

1,49 

12,86 

6,06 

0,00 

22,16 

27,33 

0,80 

3,14 

1,01 

Vogue 

15,6 

41,47 

1,40 

3,30 

2,04 

0,00 

12,27 

18,32 

2,36 

16,54 

2,28 


Tabella ó: Risultati del test per la determinazione del valore economico delle patate_montagna. 
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Monitoraggio della cimice 
marmorata asiatica (Halyomorpha 
halys ): aggiornamento della 
diffusione in Friuli Venezia 
Giulia nella stagione 2016 

Luca Benvenuto, Iris Bernardinelli, Giorgio Malossini 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Anche in Friuli Venezia Giulia è 
ormai ampiamente diffusa la cimice 
marmorata asiatica, un insetto 
che per il suo elevato tasso di 
riproduzione, mobilità e polifagia 
(oltre 300 piante ospiti), può 
causare danni anche consistenti sia 
alle colture frutticole (es. pomacee 
e drupacee) che alle coltivazioni 
erbacee ed orticole. 



Le alterazioni provocate dall'apparato pungente- 
succhiatore di tutti gli stadi di sviluppo di questa 
specie portano al deprezzamento dei frutti colpi¬ 
ti, che non essendo idonei alla commercializza¬ 
zione come frutta fresca, devono essere destinati 
all'industria di trasformazione. 

Nel 2015, anno successivo alla prima segnala¬ 
zione della presenza della cimice in regione, è 
stato avviato uno specifico monitoraggio dell'in¬ 
setto, che è stato intensificato, ampliato e struttu¬ 
rato nel 2016. 

Halyomorpha halys : diffusione 
e biologia 

La cimice marmorata è una specie originaria 
dell'Asia orientale (Cina, Corea, Giappone, 
Taiwan) (Lee et al., 2013). Come sempre più 
spesso accade, a causa dell'intensificarsi degli 
scambi commerciali tra i diversi Paesi, dall'area¬ 


le di origine si è diffusa in altre parti del mondo 
e dalla metà degli anni '90 è stata segnalata 
negli USA, dove dal 2010 causa seri danni so¬ 
prattutto alle colture frutticole. 

Nel continente europeo è stata rinvenuta inizial¬ 
mente in Liechtenstein nel 2004, in Svizzera nel 
2007 e successivamente in Germania e Francia 
(EPPO, 2016). Nel nostro Paese la prima se¬ 
gnalazione è avvenuta nel 2012 in provincia 
di Modena, dove sono stati rilevati danni anche 
consistenti, soprattutto su pero; di seguito la sua 
presenza è stata riscontrata in Lombardia, Pie¬ 
monte e Veneto. In Friuli Venezia Giulia il primo 
esemplare è stato rinvenuto nel 2014 (Benvenu¬ 
to et al., 2015). Più recentemente, nel 2016, la 
presenza della cimice marmorata è stata accer¬ 
tata anche in Trentino Alto Adige (FHunterhurner, 
2016), Liguria, Toscana, Marche e Lazio (Ric- 
cucci e Maistrello, 2016). 


Figura 1 : Adulti di 
H. halys su melo. 
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Figura 2: Comuni in cui è Questa cimice [Halyomorpha holys Stài, fam. 

r 2^ ti ^ Pentatomidae) sverna come adulto trovando ri- 

2015). covero anche in abitazioni e capannoni, non 

risultando comunque dannosa nei confronti 
dell'uomo, se non per il fastidio legato al suo 
odore sgradevole. In Friuli Venezia Giulia, carat¬ 
terizzato da clima temperato, può compiere fino 
a 2 generazioni all'anno e può provocare danni 
a diverse colture, dovuti alle punture di suzione 
effettuate sia da individui adulti che dagli stadi 
giovanili. 

Da metà-fine aprile gli adulti abbandonano i siti 
di svernamento e successivamente iniziano gli 
accoppiamenti; le femmine depongono le uova 
sulla pagina inferiore delle foglie, scalarmente 
da metà maggio a metà giugno, raggruppate in 
ovature in genere di 28 elementi (Medal et al., 
20ì 3), per un totale di 200-400 uova (Rice et 
al., 2014), che ciascuna femmina è in grado di 
deporre nella stagione. 

Gli individui di l a generazione diventano adul¬ 
ti, in funzione dell'andamento meteorologico, a 
partire da luglio. Se le esigenze termiche ven¬ 
gono raggiunte, tra la fine di settembre e i primi 
di ottobre si completa anche la 2 a generazione 
(Nielsen e FHamilton, 2009a). 

Questi insetti si spostano frequentemente da una 
pianta ospite ad un'altra andando ad interes¬ 
sare in questo modo diverse colture (Nielsen e 
FHamilton, 2009b). 


Monitoraggio di H. halys in Friuli 
Venezia Giulia 

In Friuli Venezia Giulia i primi esemplari di H. 
halys sono stati osservati nel 2014, a soli 2 anni 
dai primi rinvenimenti in Provincia di Modena. 

I risultati del monitoraggio del 2015 avevano 
messo in luce che questa presenza interessava 
buona parte della regione su numerose colture 
arboree (melo, pero, pesco, actinidia, vite) ed 
erbacee (soia e mais), oltre che su essenze spon¬ 
tanee (Fig. 2). 

Danni alla produzione erano stati riscontrati in 
meleti ricadenti nelle aree a maggiore presenza 
del pentatomide (Grions di Sedegliano, Beano 
di Codroipo e Mereto di Tomba). Per quanto 
riguarda i metodi di difesa con mezzi chimici 
su melo, già nel 2015, si è potuta constatare 
la difficoltà di attuazione dovuta soprattutto alla 
spiccata polifagia e mobilità dell'insetto. 


Attività divulgative del Servizio Fitosanitario 

su H. halys 

• Articolo "Cimice marmorata asiatica 
(Halyomorpha halys): risultati del moni¬ 
toraggio condotto in Friuli Venezia Giu¬ 
lia nel 2015", Notiziario ERSA n. 3 del 
2015; 

• Scheda tecnica consultabile sul sito 
dell'ERSA al link http://www.ersa.fvg.it/ 
istituzionale/servizio-fitosanitario-regiona- 
le/organismi/cimice-marmorata/; 

• Convegni: 

■ "Nuova avversità fitosanitaria per il 
melo: Halyomorpha halys", 46° Mo¬ 
stra Regionale della mela, Pantianic- 
co, 26 settembre 2015; 

■ "Utilizzo di reti anti-insetto e monitorag¬ 
gio Halyomorpha halys", organizzato 
da AIAB-APROBIO in ambito SISSAR 
c2 L.R. 5/2006, Pozzuolo, 1 8 dicem¬ 
bre 2015; 

■ "Cimice marmorata asiatica nel Friuli 
Venezia Giulia, monitoraggio 2016", 
47 a Mostra Regionale della mela, Pan- 
tianicco, 24 settembre 2016; 

Bollettini di difesa integrata dei frutti¬ 
feri: melo e drupacee (http://www. 
ersa .fvg. it/difesa-e-produzione-inte- 
grata/difesa-integ rata-obbligatoria/ 
bollettini-fitosanitari/). 
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Nel 2016, in previsione di una possibile mag¬ 
giore diffusione della cimice marmorata sul ter¬ 
ritorio regionale, è stata ampliata l'attività di 
monitoraggio già avviata nel 201 5 e sono state 
impostate delle prove per il suo controllo. 
Parallelamente a rilievi di tipo visivo su diverse 
colture, è stato avviato un monitoraggio basato 
sul l'utilizzo di trappole con attrattivo di aggrega¬ 
zione specifico per H. halys (nome commercia¬ 
le Rescue®), posizionate in prossimità di colture 
frutticole (melo, pero, drupacee, actinidia) in 22 
località (Fig. 3). In ciascuna postazione sono 
state installate 3 trappole rispettivamente su sie¬ 
pe, in vicinanza di un ricovero di svernamento 
(magazzino, capannone) e sulla pianta di testa 
del filare esterno dell'appezzamento. Questa im¬ 
postazione ha permesso di monitorare non solo 
la presenza dell'insetto nelle diverse colture e nel 
corso della stagione, ma anche di approfondire 
la biologia del pentatomide, permettendo così 
di pianificare le strategie di difesa. 

Risultati del monitoraggio trappole 

Rescue® 

I dati delle catture delle trappole Rescue® 
confermano che i comuni dove è stato catturato 
il maggior numero di cimici corrispondono a 
quelli nei quali, nel 2015, H. halys risultava 
presente con maggior frequenza a seguito del 
monitoraggio visivo (Fig. 4). 

L'utilizzo delle trappole ha inoltre permesso di 
stabilire l'inizio delle infestazioni [early detec¬ 
tion) nelle diverse parti del territorio (Fig. 5), 



Descrizione trappole Rescue® 

È una trappola utilizzata per il monitoraggio di 
Halyomorpha halys in cui le cimici vengono attirate 
da diffusori di feromoni sintetici posizionati all'interno 
della stessa. Questi feromoni, detti di aggregazione, 
inducono le cimici a ricercare posti asciutti e protetti 
in cui ripararsi in gruppi, anche molto consistenti 
di individui (fenomeno che naturalmente avviene 
all'inizio della fase di svernamento). Poiché l'effetto 
dei feromoni sintetici risulta rilevabile nel raggio di 
circa 20 m, la trappola per monitorare un frutteto 
o una qualsiasi coltura non deve mai essere 
posizionata al suo interno, ma sulla prima pianta 
del filare più esterno (o su un palo in prossimità 
dell'appezzamento), evitando così di attirare le cimici 
all'interno dell'appezzamento. Data l'elevata mobilità 
dell'insetto viene consigliato di collocare 3 trappole 
per azienda, in quanto la presenza delle cimici 
potrebbe essere molto variabile da un punto all'altro. 
Maggiori indicazioni sul sitowww.rescue.com. 


Figura 3: Trappola 
Rescue® posizionata su 
actinidia a Grions di 
Sedegliano. 




Densità cattura 

L ’JCSSvfit GflftJT* 


ned* 




Figura 4: Densità di catture cumulate delle trappole Rescue® da 
inizio da marzo a settembre 201 ó in Friuli Venezia Giulia. In 
viola sono raffigurati i comuni dove H. halys era stata osservata 
visivamente nel 2015 ed in verde dove non era stata osservata. 
Dati presentati al convegno nel corso della "47 a Mostra 
Regionale della Mela di Pantianicco". 


Figura 5: Densità di catture delle trappole 
Rescue® con indicazione della data della 
prima osservazione di cimici all'interno della 
trappola. Dati presentati al convegno nel corso 
della "47° Mostra Regionale della Mela di 
Pantianicco". 
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Figura ó: Distribuzione di 
H. halys in Friuli Venezia 
Giulia. Risultati dei 
monitoraggi visivi e delle 
trappole Rescue® (dati 
aggiornati a settembre 
2016 ). 



l'inizio della fase di svernamento, nonché la di¬ 
versa numerosità di individui presenti sulle diffe¬ 
renti colture nello stesso periodo di rilievo. I primi 
esemplari sono stati catturati il 19 aprile a Rivis 
di Sedegliano, a un mese dal posizionamento, 
mentre dalla fine di settembre si è rilevato un for¬ 
te aumento di adulti nelle trappole posizionate 
in prossimità di magazzini e delle siepi arboree, 
a testimonianza dell'inizio della fase di sverna¬ 
mento. La diffusione di H. halys non è uniforme 
e contemporanea in tutto il territorio regionale e 
l'insetto preferisce alcune specie o varietà di frut¬ 
tiferi ed essenze arboree, a seconda del loro sta¬ 
dio fenologico. Questi dati risultano di particola¬ 
re importanza per l'impostazione di strategie di 
difesa e la scelta del momento di applicazione 
di eventuali trattamenti insetticidi. 

Monitoraggio visivo 

Parallelamente al monitoraggio effettuato tramite 
trappole Rescue®, a partire da metà marzo e 
fino alla fase di svernamento è stata avviata 
un'attività di controllo settimanale della presenza 
di H. halys sulle colture, volta ad approfondire 
la conoscenza del ciclo biologico. Nel corso 
della stagione sono stati osservati tutti gli stadi 
di sviluppo: adulti svernanti, ovature, forme 
giovanili e adulti di nuova generazione. I vari 
stadi di sviluppo dell'insetto sono stati rilevati su 
diverse colture: melo, pero, actinidia, pesco, 
albicocco, ciliegio, orzo, mais, soia, erba 
medica e vite, ma anche su altre essenze arboree 
(paulonia, noce, gelso, carpino, mirabolano, 
pioppo, ailanto) (Figg. 7, 8, 9, 10, 11, 1 2). Le 
osservazioni visive hanno confermato anche nel 
2016 l'elevata polifagia di H. halys , la presenza 


a volte anche contemporanea su differenti 
coltivazioni e la preferenza per alcune essenze 
in diversi periodi dell'anno. Da fine settembre 
si è cominciato ad osservare adulti di H. halys 
in aggregazione sui muri delle abitazioni, a 
dimostrazione dell'avviata fase di spostamento 
della cimice dalle colture verso i ricoveri di 
svernamento. Successivamente dai primi di 
ottobre e soprattutto verso la metà del mese, si 
sono notate forti infestazioni nelle abitazioni. 
Questa intensa migrazione è stata favorita da 
più fattori. Tra questi la trebbiatura della soia e 
l'aumento delle temperature. Molte cimici sono 
comparse sui muri delle abitazioni, creando 
disagio alla popolazione soprattutto nei comuni 
del Medio Friuli. Verso fine mese, grazie anche 
all'abbassamento delle temperature il fenomeno 
è rientrato e le cimici si trovano attualmente in 
fase di svernamento in luoghi riparati dal freddo. 
In Figura 6 è rappresentata la distribuzione di 
H. halys nel territorio regionale (aggiornamento 
settembre 2016), dove si osserva che la cimice 
è stata rinvenuta in buona parte della pianura 
rispetto a quanto verificato nel 2015 (Fig. 2). 
In questa stagione non sono stati riscontrati 
rinvenimenti in area montana e nella parte 
orientale della regione. 

Danni rilevati sulle principali 
colture frutticole in Friuli Venezia 
Giulia 

I danni sono stati osservati in relazione 
dell'epoca di maturazione dei frutti su diverse 
colture, soprattutto nei comuni con maggiore 
densità di catture rilevata con trappole Rescue®. 
Tra le pomacee, il pero (es: varietà Santa 
Maria, Williams) è la specie i cui frutti appaiono 
più suscettibili alle punture della cimice, come 
riscontrato anche in Emilia-Romagna (Bariselli 
e Bugiani, 2016) con deformazioni esterne e 
alterazioni della polpa che ne determinano il 
declassamento del prodotto. Anche le mele 
risultano comunque sensibili e dai primi riscontri 
del 2015, confermati nel 2016, sembrerebbe 
che la varietà più colpita sia la Granny Smith, 
anche se resta da approfondire se si tratti di 
casualità oppure di una serie di fattori, quali ad 
esempio l'essere la varietà più appetita in un 
determinato periodo della stagione. Danni alle 
mele sono stati rilevati tuttavia anche su altre 
varietà coltivate in regione, dalle più precoci 
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Figura 7: H. halys su ciliegio. 


Figura 8: H. halys su orzo. 



Figura 9: H. halys su nocciolo. 


Figura 10: H. halys su pesco. 



Figura 1 1 : Forma giovanile di H. halys su pero. 


Figura 1 2: Forma giovanile su frutto di actinidia. 
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come le Gala, a quelle intermedie (Golden 
Delicious e Red Delicious) fino alle più tardive 
(Fuji); ancora da verificare gli effetti sulle Pink 
Lady. 

Generalmente i danni sono stati osservati 
soprattutto nei primi 2-3 filari esterni e nelle 
testate degli appezzamenti, ma anche nella 
fascia alta delle piante. L'influenza del bordo 
e quindi l'intensità del danno, varia pertanto 
in funzione dell'estensione e della forma degli 
appezzamenti: frutteti di piccole dimensioni 
sono soggetti ad un maggior rischio di subire 
danni più elevati. 

Attività di sperimentazione 
condotte nel 2016 

Nel corso del 201 6 sono state effettuate attività 
sperimentali per il controllo di H. halys su melo. 
• Sono state effettuate 2 prove di difesa chi¬ 
mica utilizzando le sostanze attive con mag¬ 
giore efficacia, come rilevato in bibliografia 
(Nannini et al., 2016). La prima a Beano 
di Codroipo su varietà Granny Smith (primi 
risultati presentati al convengo di Pantianicco 
di settembre 201 6) e la seconda a Grions di 
Sedegliano su varietà Fuji. Dalle prime par¬ 
ziali elaborazioni emergono alcune interes¬ 
santi considerazioni: 

■ il danno alla raccolta risulta comunque 
elevato nonostante i trattamenti; 

- nel testimone non trattato si osserva un 
gradiente di danno che decresce dal bor- 

i o ^ do verso la parte centrale del meleto; 

higura I ó: otay green 1 

su soia. - è stata spesso riscontrata la reinfestazio¬ 



ne di H. halys già pochi giorni dopo i 
trattamenti; 

■ la difesa chimica è effettivamente un'ar¬ 
ma a disposizione nel contenimento della 
cimice asiatica, ma deve essere usata 
con criterio e, data la biologia dell'inset¬ 
to, non può ad oggi essere risolutiva. 

• Oltre ai metodi chimici, assumono importan¬ 
za l'installazione di reti anti-insetto posiziona¬ 
te sui lati degli impianti o lungo i filari (espe¬ 
rienze a Modena e in Francia), o anche di 
sistemi di cattura massaie, con l'impiego di 
trappole a ferormoni di aggregazione (come 
negli Stati Uniti d'America). Particolarmente 
promettenti sembrano proprio le reti anti-inset- 
to (Pizzinat e Vittone, 201 5), che permettono 
di ridurre l'ingresso degli insetti nei frutteti (o 
sulle piante nel caso delle reti anti-insetto mo¬ 
nofila). Nella prossima stagione verrà avvia¬ 
ta una prova con queste modalità su impian¬ 
to di melo già provvisto di rete antigrandine. 

• Al fine di individuare strategie di difesa an¬ 
che nell'ambito delle coltivazioni biologiche 
è stata avviata una convenzione con l'Uni¬ 
versità degli Studi di Udine (Dipartimento di 
Biologia e Protezione delle piante) per la 
valutazione di sostanze naturali attive contro 
H. halys. 

• E sato effettuato uno studio per la valutazione 
del momento di inizio danni su melo (Gala e 
Golden Delicious) finalizzato all'individuazio¬ 
ne di eventuali periodi in cui è maggiormente 
efficace l'intervento con mezzi chimici, visto 
anche il numero limitato di molecole attive 
e di trattamenti previsti in etichetta. I risulta¬ 
ti sono in fase di elaborazione, ma sembra 
che i primi danni sui frutti ascrivibili ad H. 
halys si osservino da fine maggio su Gala 
e 1-2 settimane dopo su Golden Delicious. 

• Dai numerosi monitoraggi di tipo visivo ef¬ 
fettuati sia su fruttiferi che su coltivazioni 
erbacee è emersa piuttosto chiaramente la 
maggiore presenza di H. halys sui bordi 
degli appezzamenti rispetto al centro. Parti¬ 
colarmente evidente nella soia, dove invece 
Nezara viridula (la comune cimice verde) è 
più uniformemente distribuita negli appezza¬ 
menti. Infatti tra fine estate ed inizio autunno, 
le popolazioni di H. halys presenti sui bordi 
degli appezzamenti di soia spesso lasciano 
dei segni sui baccelli, a seguito delle pun- 
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ture di suzione, e possono quindi causare 
la sindrome definita stay green, che è ca¬ 
ratterizzata da un significativo ritardo della 
maturazione rispetto alle piante del centro 
del Tappezza mento dove non è presente l'in¬ 
festazione di H. halys (Rice et al., 2014). 
Anche in alcuni appezzamenti del Medio 
Friuli è stato possibile verificare la sindrome 
stay green (Fig. 13). 

Considerazioni conclusive 

Dai primi rinvenimenti di H. halys del 2014 in 
Friuli Venezia Giulia e dopo il monitoraggio 
specifico del 2015, che ne ha attestato la 
presenza nel territorio regionale, anche nel 
201 6 ne viene confermata la presenza su melo, 
pero, drupacee e altre colture, soprattutto soia 
e mais, e la sua diffusione in gran parte della 
pianura della regione. 


Considerata l'elevata polifagia e la mobilità di 
H. halys, risulta fondamentale monitorare la sua 
presenza nel territorio, sia mediante l'utilizzo 
di trappole di cattura che di tipo visivo, per 
individuare strategie di intervento efficaci e in 
grado di contenere i danni sulle diverse colture 
nel corso dell'anno. 

Dovranno essere ulteriormente approfondite le 
conoscenze sul ciclo biologico dell'insetto in 
relazione al clima del Friuli Venezia Giulia, per 
meglio gestire i tempi di intervento e mettere a 
punto modelli previsionali di supporto alla difesa 
integrata. 

Risulta infine di particolare importanza valutare 
l'efficacia di tipologie di difesa preventiva, volte 
a una esclusione fisica degli insetti dal frutteto 
mediante reti anti-insetto, e di strategie di difesa 
chimica localizzate nella sola fascia perimetrale 
dell'appezzamento. 
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Foto 1 : Piante di canapa 
industriale in fioritura. 


La coltivazione della canapa in 
Italia per uso esclusivo di fibra 
tessile aveva raggiunto, alla fine del 
19° secolo, una superficie superiore 
ai 120.000 ha, per poi attestarsi 
intorno agli 80-100.000 ha nella 
prima metà del 20° secolo, con un 
brusco stop durante la prima guerra 
mondiale. 



Dopo tale periodo si è assistito ad un progressi¬ 
vo e rapido declino della coltivazione della ca¬ 
napa in tutta Europa ed in Italia in particolare, 
principalmente a causa della progressiva diffu¬ 
sione della fibra sintetica e dell'Incremento del 
costo della mano d'opera, fino a raggiungere le 
poche centinaia di ettari coltivati oggi nel nostro 
paese. La recente riscoperta di interesse per la 
canapa industriale è dovuto a tutta una serie di 
nuove possibilità di impiego della canapa, non 
limitandosi al l'utilizzo esclusivo delle bacchette 
per la sola fibra, ma utilizzando anche il seme 
e le infiorescenze, in un'ottica di un'agricoltura 
più moderna in grado di fare filiera e mettendo 
sul mercato prodotti di prima trasformazione, fa¬ 
cendo uso di varietà in cui è possibile utilizzare 
sia il seme che le paglie. Infatti dal seme è pos¬ 
sibile ricavare olio vegetale e farina proteica. La 
farina è molto apprezzata dal mercato alimen¬ 
tare mentre nel caso dell'olio vi è un potenziale 
interesse da parte dell'industria cosmetica ed 


energetica. Infine gli organi vegetativi (infiore¬ 
scenza) sono ricchi di bio-molecole con vaste 
possibilità applicative: prodotti farmaceutici e 
galenici, bio-pesticidi, cosmesi, chimica verde 
ecc. Anche la fibra ottenuta dalla lavorazione 
delle paglie (tralasciando il comparto puramente 
tessile per l'altissima qualità della fibra richiesta), 
una volta raccolto il seme, potrebbe trovare in¬ 
teressanti utilizzi tecnici come fibra grezza, ad 
esempio come rinforzo in materiali compositi, 
per produrre strutture isolanti e pannelli interni 
di auto, per rafforzare schiume espanse di ami¬ 
do nel settore del confezionamento alimentare 
e nella produzione della carta, mentre la parte 
interna della bacchetta, il canapulo, opportuna¬ 
mente frammentato e mescolato con un legante 
(calce, argilla, gesso, ecc.), oggi ha una gran¬ 
de richiesta nella bioedilizia. Sulla base delle 
considerazioni di cui sopra TERSA e l'Università 
degli Studi di Udine hanno effettuato una prima 
prova congiunta per l'anno 2016 con l'obiettivo 
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di valutare il comportamento di diverse varietà 
di canapa industriale per la produzione di seme 
e di biomassa in Friuli Venezia Giulia. 

Materiali e Metodi 

Materiale genetico utilizzato 

Sono state utilizzate 1 2 varietà di diversa prove¬ 
nienza per una prova comparativa. Il nome del¬ 
le varietà, l'origine e l'utilizzo principale come 
prodotto finale, sono riportati in Tabella 1, in 
ordine crescente di lunghezza del ciclo vegetati¬ 
vo comunque compreso tra i 1 00 e 1 50 giorni. 
Occorre specificare che le varietà utilizzate sono 
tutte monoiche (con piante che presentano infio¬ 
rescenze con fiori sia femminili che maschili sulla 
stessa pianta), ritenute idonee per la produzione 
congiunta di seme e fibra. Fanno eccezione la 
CS e CFHAMALEON, entrambe varietà dioiche 
(con piante maschili e femminili distinte) tipiche 
per un utilizzo esclusivo della fibra. Altra osser¬ 
vazione è che solo la CS e la ERMES sono state 
selezionate ed ottenute in Italia, mentre tutte le 
altre provengono da altri paesi Europei (Tab. 1 ). 

Conduzione agronomica della prova 

L'attività sperimentale si è concretizzata nell'alle¬ 
stimento di un campo sperimentale ed un appez¬ 
zamento dimostrativo presso l'ERSA di Pozzuolo 
del Friuli. 

Nella presente nota si darà conto in massima 
parte dei risultati emersi nella prova parcellare. 
La sperimentazione parcellare condotta presso 
l'Azienda Agricola Sperimentale Universitaria 
"A. Servadei" a Udine ha interessato una super¬ 
ficie di circa 600 mq. Il terreno è stato preparato 
per la semina con una aratura autunnale per 
interrare i residui della precedente coltivazione 
(frumento) ed affinato con un'erpicatura prima¬ 
verile. La semina è stata effettuata il 20 aprile, 
con seminatrice parcellare a file distanti 15 cm, 
utilizzando mediamente 28 kg/ha di seme, ad 
una profondità media di 3 cm. Lo schema speri¬ 
mentale adottato è stato a blocchi randomizzati 
con tre repliche, mentre l'unica fonte di variazio¬ 
ne erano le 12 varietà (Tab. 1). La cultivar FU- 
TURA75 è stata seminata utilizzando una partita 
di seme dello scorso anno che ha mostrato una 
germinabilità praticamente nulla, per cui è stata 
riseminata in data 1 2 maggio con nuovo seme. 
Gli unici interventi agronomici effettuati sono 


Varietà 

Origine 

Utilizzo principale 

JUBILEU 

Romania 

Seme 

US031 

Olanda 

Seme 

ZUZANA 

Ungheria 

Seme, Fibra 

FEDORA 17 

Francia 

Seme, Fibra 

BIALOBRZESKIE 

Polonia 

Seme, Fibra 

FIBROL 

Ungheria 

Seme, Fibra 

MONOICA 

Ungheria 

Fibra, Seme 

KC DORA 

Ungheria 

Fibra, Seme 

ERMES 

Italia 

Fibra, Seme 

FUTURA75 

Francia 

Fibra, Seme 

CS* 

Italia 

Fibra 

CHAMALEON * 

Olanda 

Fibra 


state la concimazione azotata in copertura (80 
kg/ha di N il 23 maggio), n. 2 interventi irrigui 
per aspersione da 25 mm ciascuno nei mesi esti¬ 
vi e una scerbatura manuale in maggio, limitata- 
mente ad alcune aree, soprattutto per contenere 
lo sviluppo di convolvolo e solo parzialmente di 
sorghetta. 

Al fine di valutare l'attitudine produttiva, la dina¬ 
mica e la qualità di oli essenziali delle diverse 
cultivar, in corrispondenza della fase di inizio 
fioritura, piena fioritura (considerata periodo ot¬ 
timale) e post-fioritura (15 giorni dopo), su un'a¬ 
rea di saggio di 1,2 m 2 tutte le piante sono state 
cimate ad un'altezza corrispondente all'inizio 
del primo palco di fiori femminili. La cimatura, 
oltre a fornire materiale su cui determinare la di¬ 
namica di produzione di oli essenziali, è servita 
anche a valutare l'eventuale capacità di ricac¬ 
cio della pianta e la conseguente produzione 
finale di seme, in comparazione con la stessa 
varietà non sottoposta a cimatura. La resa finale 
di biomassa totale e di seme, è stata valutata 
raccogliendo manualmente e tenendo conto del¬ 
la scolarità di maturazione delle cultivar. Inoltre 
su 3 varietà ed esattamente FEDORA, US031 
e MONOICA è stata effettuata una raccolta an¬ 
ticipata ed una ritardata (+ e - 15 gg) rispetto 
al momento ottimale, in modo da verificare l'e¬ 
ventuale effetto del decurta mento di resa rispetto 
a quella considerata ottimale, determinata da 
una raccolta intempestiva. Sulle singole piante 
raccolte è stata misurata l'altezza massima, la 
lunghezza delle cime, la percentuale di piante 
completamente maschili e la presenza di piante 
piccole (inferiori a 1 m) e secche. La raccolta, 


Tabella 1 : Cultivar di 
canapa utilizzate. Udine 
201 ó. 

*Varietà dioica (con 
piante maschili e 
femminili) 
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Figura 1 : Andamento climatico nel periodo di sperimentazione. Udine 201 ó. 


Varietà 

Piante maschili (%) 

Zuzana 

44 

Fibrol 

40 

Monoica 

39 

CS* 

39 

Chamaleon* 

38 

KC Dora 

28 

Jubileu 

7 

Uso31 

6 

Ermes 

4 

Bialobrzeskie 

3 

Fedoral7 

2 

Futura75 

0 


Tabella 2: Presenza di piante maschili nelle varietà 
analizzate. Udine 201 ó. 


inizio maturazione seme B fioritura fiori femminili 

fioritura fiori maschili 



Figura 2: Durata delle principali fasi fenologiche delle varietà analizzate. Udine 201 < 


effettuata manualmente, è iniziata l'I 1 Agosto 
in corrispondenza della varietà più precoce 
(US031 ) ed è terminata in data 7 Ottobre (CS). 
Sui semi oltre alla presenza di scarto (semi vuo¬ 
ti o non sviluppati, residui delle cime, impurità) 
sono state determinate le seguenti caratteristiche: 
principali componenti della fibra (emicellulose, 
cellulosa e lignina), ceneri, proteina, contenuto 
in olio e relativa composizione acidica. 
L'andamento climatico registrato nell'anno di 
sperimentazione è stato conforme alla media 
pluriennale della zona (Fig. 1 ). 

L'attività sperimentale si è concretizzata anche 
nell'allestimento di una prova dimostrativa pres¬ 


so TERSA di Pozzuolo del Friuli su una superficie 
precedentemente occupata da prato stabile. 
Nell'appezzamento, costituito da alcuni porcel¬ 
loni per un'area complessiva di 5.000 m 2 , sono 
state confrontate le varietà FIBROL e US031. 

Su questa superficie sono stati apportati 50 kg 
di Urea e 1 20 kg/ha di Perfosfato minerale. 

La semina è stata effettuata il 4 maggio. 

Nel corso della coltivazione non si è proceduto 
ad alcun intervento irriguo. 

Risultati ottenuti 

Fioritura e lunghezza del ciclo 

Il monitoraggio delle fasi fenologiche ha solo 
parzialmente confermato le caratteristiche delle 
cultivar, sia in termini di precocità e soprattutto in 
termini di espressione della monoicità. Le varie¬ 
tà di origine ungherese, pur se registrate come 
monoiche, presentavano una notevole presenza 
di individui maschili (circa il 40% in ZUZANA, 
FIBROL e MONOICA - in linea con le 2 varie¬ 
tà dioiche in prova - ed il 30% in KC DORA) 
mentre nelle altre varietà monoiche la presenza 
di piante maschili non superava il 6% (Tab. 2). 
In genere le piante delle varietà monoiche pre¬ 
sentavano nella stessa infiorescenza un'elevata 
dominanza di fiori femminili rispetto ai maschi¬ 
li ed in alcune varietà (ERMES, ma anche FE- 
DORA e FUTURA) il numero di fiori maschili era 
molto limitato. La lunghezza del ciclo (Fig. 2) 
ha risentito dell'epoca di semina un po' tardiva 
che ha accorciato la durata della fase giovanile 
in particolare nelle cultivar più precoci, che nei 
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nostri ambienti si sono evidenziate troppo pre¬ 
coci, perché selezionate a latitudini maggiori. Il 
meccanismo di induzione a fiore della canapa 
infatti, come per tutte le specie brevidiurne, è 
controllato da 2 fattori: uno legato al fotoperio¬ 
do ed uno alla temperatura. Alle nostre latitudini, 
le esigenze in fotoperiodo (giorno corto) e di 
somma termica per le varietà più sensibili vengo¬ 
no soddisfatte già all'inizio del mese di maggio, 
inducendo la pianta ad una precoce fioritura a 
discapito dello sviluppo. Ad esempio, la cultivar 
di origine olandese US031, classificata come 
mediamente precoce, è stata la prima a fiorire 
(22 giugno) appena 54 giorni dopo l'emergen¬ 
za e prima della cultivar rumena JUBILEU, mentre 
l'ultima è stata CS (una selezione italiana, prove¬ 
niente dalla storica varietà italiana Carmagnola, 
molto tardiva), dopo Ì07 giorni dall'emergenza 
(14 agosto). L'antesi dei fiori maschili è avvenuta 
mediamente 8 giorni prima di quella dei fiori 
femminili. Tale anticipo è stato però di ben 17 
giorni in ZUZANA e di circa 1 3 in MONOICA 
e CHAMALEON (dioica), mentre quasi contem¬ 
poranee si sono mostrate le fioriture dei fiori ma¬ 
schili e femminili in FEDORA, ERMES e FUTURA. 

Caratteristiche biometriche 

L'altezza massima delle piante è oscillata da un 
minimo di 1,5 m di JUBILEU ad un massimo di 
2,80 m in CS (Fig. 3). Tali altezze, pur con¬ 
siderate inferiori alle potenzialità delle stesse 
varietà riscontrate in altri ambienti, presentano 
un aspetto positivo per la raccolta meccanica. 
La lunghezza dell'infiorescenza femminile (cime) 
è risultata in tutte le cultivar piuttosto ridotta, in 
media 19 cm. Per quanto riguarda la presenza 
di piante notevolmente sotto la taglia normale (< 
1 m di altezza), che solo in minima parte contri¬ 
buiscono alla resa totale di biomassa, questa si 
è attestata attorno ad un valore del 10%, valore 
da ritenersi accettabile. 

Potenzialità di produzione di biomassa 

La produzione totale di biomassa è risultata mas¬ 
sima per le varietà CS ed ERMES che hanno 
superato le 10 t/ha. Entrambe sono state sele¬ 
zionate in Italia per utilizzo esclusivo di fibra la 
prima (dioica) e per duplice attitudine la seconda 
(monoica, per seme e fibra). Al contrario JUBI- 
LEU e US031 hanno evidenziato una eccessiva 
precocità (Fig. 2) con conseguenti produzioni di 



Figura 3: Altezza massima delle piante e percentuale di piante "piccole" (< 1 m di 
altezza). Udine 201 ó. 
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Figura 4: Resa in biomassa e umidità di raccolta delle varietà analizzate. Udine 201 ó. 


biomassa molto modeste (Fig. 4), evidenziando 
la scarsa adattabilità all'ambiente di coltivazione 
del medio Friuli. Discorso a parte va fatto per 
FUTURA75, che è stata oltremodo penalizzata 
dalla semina effettuata con un ritardo di ben 22 
giorni a causa di problemi di germinazione del 
primo lotto di seme utilizzato. Relativamente alla 
sola produzione di bacchette (fusto privato della 
cima), che rappresenta la biomassa utile per la 
sola produzione di fibra e canapulo, la varietà 
dioica CS ha evidenziato il valore più elevato, 
mentre tra quelle monoiche a duplice attitudine si 
sono distinte ERMES, MONOICA e DORA. L'u¬ 
midità della biomassa alla raccolta è oscillata tra 
il 52% di ZUZANA e il 64% di JUBILEU (Fig. 4). 
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Resa seme al 1096 di umidità — Umidità del seme alla raccolta 



Figura 5: Produzione di seme ed umidità di raccolta delle varietà analizzate. Udine 201 ó. 


Tabella 3: Alcuni 
componenti della resa 
delle varietà analizzate. 
Udine 201 ó. 
Investimento è stato 
calcolato escludendo le 
piante piccole e maschili 
delle varietà monoiche. 


Varietà S£S “ “ 

(piante/m2) seml(g) seml/pian,a 

Cs 

56 

10,5 

142 

Fedoral7 

77 

9,0 

115 

Zuzana 

46 

8,5 

200 

Jubileu 

41 

8,2 

213 

Ermes 

60 

8,2 

134 

Futura75 

63 

7,8 

136 

KC Dora 

62 

7,7 

131 

Uso31 

60 

7,2 

143 

Chamaleon 

43 

7,1 

178 

Monoica 

38 

6,7 

196 

Bialobrzeskie 

81 

6,3 

82 

Fibrol 

44 

5,6 

153 

Media 

56 

7,7 

152 


Varietà 

Resa seme (q/ha) 

Raccolta anticipata 
(-14 gg) 

Raccolta ottimale 

Raccolta posticipata 
(+14gg) 

Fedoral 7 

7,37 

oo 

"■^1 

oo 

7,23 

Umidità del seme a raccolta (%) 

35 

22 

23 

Perdita di seme (q/ha) 

0,35 

0,92 

2,1 

Uso31 

7,26 

co 

c '+ 

8,19 

Umidità del seme a raccolta (%) 

36 

29 

15 

Perdita di seme (q/ha) 

0,07 

0,13 

1,8 

Monoica 

7,26 

oo 

5,96 

Umidità del seme a raccolta (%) 

30 

27 

20 

Perdite di seme (q/ha) 

0 

0,01 

0,28 


Tabella 4: Confronto produttivo tra tre differenti epoche di raccolta per tre varietà tra 
quelle analizzate. Udine 201 ó. 


Potenzialità produttiva di seme 

La resa in seme raccolto nel momento ritenuto ot¬ 
timale è risultata soddisfacente in particolare per 
la varietà FEDORA, Tunica ad aver raggiunto 
una resa in seme molto vicina ai 10 q/ha (Fig. 
5), obiettivo che può considerarsi ottimale per i 
nostri areali. Interessante anche la produzione 
di seme di ERMES, varietà che associa anche 
una buona produzione di bacchette relazionate 
alla produzione in fibra (Fig. 3), e BIALOBRZE- 
SKIE, che ha fornito i semi con l'umidità (20%) 
più bassa della prova. L'umidità media del seme 
alla raccolta è stata del 26%, anche se in al¬ 
cune varietà ha raggiunto il 30%. Nonostante 
l'operazione di trebbiatura sia stata effettuata a 
punto fisso, il seme ottenuto presentava media¬ 
mente il 5% di impurità, con i valori più elevati 
in corrispondenza di FIBROL, CS, US031 eJU- 
BILEU (circa 7%). Dati i valori piuttosto elevati 
sia di umidità di raccolta che di percentuale di 
impurezza, i semi hanno richiesto un immedia¬ 
to intervento di essiccazione ed una successiva 
operazione di vagliatura, per consentire un ade¬ 
guato stoccaggio. Relativamente all'investimento 
a raccolta, si è verificata una differenza piut¬ 
tosto accentuata tra le varietà esaminate, con 
MONOICA che ha evidenziato l'investimento 
minore (-30%) e BIALOBRZESKIE il maggiore 
(+40%), rispetto alla media di campo alla rac¬ 
colta (56 piante a m 2 ) (Tab. 3). Le cultivar hanno 
evidenziato una discreta variabilità per quanto 
concerne il peso del seme, con CS e FEDORA 
che hanno presentato i semi più pesanti (10,5 
g e 9 g per 1000 semi), mentre il più leggero 
della prova (5,6 g) è stato fornito da FIBROL. La 
relazione inversa fra peso del seme e numero di 
semi per pianta, frequente in molte specie, non 
si evidenzia sulla canapa. Infatti, la varietà BIA¬ 
LOBRZESKIE, che evidenzia il più basso numero 
di semi a pianta della prova (-50% della media 
di campo), mostra anche il peso del seme più 
basso. Analogo comportamento è manifestato 
da ZUZANA eJUBILEU, nelle quali ad un nume¬ 
ro di semi a pianta più elevato (+30-40% rispet¬ 
to alla media) corrispondono dei semi piuttosto 
pesanti (Tab. 3). 

L'anticipo (-14 gg) e il posticipo (+14 gg) della 
raccolta, rispetto all'epoca considerata ottimale, 
nelle tre varietà analizzate, ha fornito risposte 
contrastanti: FEDORA17 ha fornito il risultato mi¬ 
gliore in corrispondenza della data di raccolta 
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ottimale, evidenziando una significativa perdi¬ 
ta di seme nella raccolta posticipata (Tab. 4). 
MONOICA ha registrato la produzione di seme 
praticamente analoga in corrispondenza della 
raccolta in epoca anticipata ed ottimale, mentre 
US031 ha fornito i migliori risultati nella raccolta 
posticipata, nonostante una significativa perdita 
di seme (1,8 q.li/ha). Relativamente all'umidità 
del seme, US031 e MONOICA evidenziano 
una diminuzione progressiva dell'umidità pas¬ 
sando dalla raccolta anticipata a quella posti¬ 
cipata, mentre FEDORA, dopo aver registrato 
il valore minimo in corrispondenza dell'epoca 
ottimale, mantiene tale valore praticamente inal¬ 
terato anche nella raccolta posticipata (Tab. 4). 
Tale risultato, difficilmente interpretabile, indica 
l'elevata variabilità del dato e l'impossibilità di 
determinare esattamente tutto il seme perso dalle 
piante durante la fase di maturazione. La Tabella 
5 riporta la capacità delle varietà a ricacciare 
e a produrre seme, una volta cimate, rispetto al 
controllo non cimato (media delle tre epoche di 
raccolta). Mediamente le performance migliori 
sono state ottenute dalla cimature effettuate in 
pre-fioritura e fioritura, che hanno consentito alle 
piante di ricacciare ed ottenere una produzione 
di seme di circa il 71% rispetto alla media delle 
tre epoche delle varietà non cimate. Molto inte¬ 
ressanti sono i dati forniti da ZUZANA, FUTU- 
RA75 e CFHAMALEON che hanno fornito, con 
cimatura effettuata in fioritura, delle produzioni 
molto vicine al controllo (rispettivamente il 98%, 
90% e 89% del controllo) mentre con la cimatura 
in pre-fioritura le produzioni migliori (intorno al 
90% del controllo) sono state fornite da JUBILEU 
e CFHAMALEON. Relativamente alle varietà più 
produttive in termine di seme, FEDORA è quella 
che ha reagito meglio alla cimatura (in pre e 
fioritura), evidenziando una produzione intorno 
al 70% del controllo non cimato. 

Principali caratteristiche qualitative dei semi 

In linea generale il contenuto proteico e di olio 
dei semi ottenuti dalla raccolta ottimale nella pre¬ 
sente sperimentazione sono risultati mediamente 
inferiori a quanto riportato in bibliografia interna¬ 
zionale ed anche da prove effettuate nello stesso 
ambiente in annate precedenti. La causa proba¬ 
bilmente va ricercata nel peso del seme (Tab. 
3) risultato molto basso (in molte varietà quasi 
il 50% in meno rispetto al seme della stessa va¬ 




RESA SEME (q/ha) 


Varietà 

Cimatura 
in pre-fioritura 

Cimatura 
in post-fioritura 

Cimatura 
in fioritura 

Piante 
non cimate 

Fedoral 7 

6,0 

4,2 

6,2 

8,8 

Ermes 

4,5 

non rilevato 


8,3 

Bialobrzeskie 

4,4 

3,7 

5,0 

8,0 

Monoica 

3,6 

2,1 

4,0 

6,7 

Jubileu 

6,0 

3,5 

4,7 

6,6 

Uso31 

5,2 

4,9 

4,5 

6,2 

Zuzana 

4,2 

3,3 

6,1 

6,2 

Kc dora 

5,2 

5,0 

5,1 

6,1 

CS 

4,3 

non rilevato 

2,2 

5,5 

Fibrol 

3,1 

3,3 

2,9 

5,0 

Futura75 

3,1 

3,0 

3,8 

4,2 

Chamaleon 

3,4 

2,4 

3,4 

3,8 

MEDIA 

4,4 

3,5 

4,4 

6,2 


Tabella 5: Confronto di produzione di seme delle varietà dopo cimatura rispetto a 
piante non cimate (media delle tre epoche di raccolta). Udine 201 ó. In rosso i valori 
più penalizzati rispetto alla raccolta tradizionale. 


Varietà 

Ceneri 

% 

Proteine 

% 

Olio 

% 

Produzione olio 
(q/ha) 

Bialobrzeskie 

5,3 

16,6 

22,5 

1,98 

Chamaleon 

5,8 

15,3 

17,9 

0,75 

CS 

6,1 

20,8 

25,5 

1,53 

KC Dora 

5,4 

15,9 

16,3 

1,09 

Ermes 

5,1 

15,1 

18,9 

1,72 

Fedoral 7 

5,2 

15,9 

20,4 

1,97 

Fibrol 

5,4 

13,9 

18,9 

1,39 

Futura75 

5,7 

15,4 

17,8 

0,82 

Jubileu 

5,3 

14,4 

17,7 

1,29 

Monoica 

5,0 

15,1 

16,6 

1,21 

Uso31 

5,2 

13,9 

17,6 

1,20 

Zuzana 

5,4 

17,6 

21,1 

1,43 

MEDIA 

5,4 

14,9 

19,3 

1,35 


Tabella ó: Principali caratteristiche dei semi delle varietà analizzate. Udine 201 ó. 


rietà utilizzato per la semina), probabilmente a 
causa di una limitazione (ambientale, nutritiva, 
di competizione ecc) intervenuta in post-fioritura 
e più esattamente in fase di formazione/riem- 
pimento dei semi. Relativamente al contenuto 
proteico, la sola CS (20,8%) si è distinta con 
un valore nettamente superiore a tutte le altre, 
mentre solamente la stessa CS (25,5%), BIALO- 
BRZESKIE (22,5%) e Fedoral7 (20,4%) hanno 
superato il 20% di contenuto di olio nel seme. 
Relativamente alla produzione di olio per ettaro, 
BIALOBRZESKIE e FEDORA17 si sono mostrate 
le più performanti, con 2 t/ha di olio (teorico). 
Relativamente alla composizione acidica degli 
oli (Tab. 7), limitate sono le differenze riscontra- 
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Tabella 7: Composizione acidica dell'olio delle varietà analizzate. Udine 201 ó. 
a>3= Omega 3; ©6= Omega ó 


te tra le varietà esaminate per i principali acidi 
grassi esaminati e rappresentati per gruppi prin¬ 
cipali, con l'eccezione di FIBROL, che presenta 
un minor contenuto di acidi grassi poiinsaturi ed 
un leggero aumento di monoinsaturo rispetto alle 
altre varietà. In particolare gli Omega 3, di cui 
l'olio di canapa è ricco e che in natura si tro¬ 
vano prevalentemente nel pesce, sembra evitino 
l'accumulo dei grassi più pericolosi, proteggano 
il sistema cardiovascolare, attenuino le reazioni 


Foto 2: Con 
l'approssimarsi della 
maturazione del seme 
le piante hanno subito 
un'infestazione da cimice. 

Foto 3: Infiorescenze in 
piante monoiche. 



infiammatorie, favoriscano la vitalità delle cellule 
del sistema nervoso centrale, aumentino le dife¬ 
se immunitarie e rafforzino le difese della pelle. 

Conclusioni 

Risultati emersi dalla prova parcellare portata 
a termine presso l'azienda A. Servadei 

In linea generale l'ambiente di coltivazione con¬ 
siderato, pur in un'annata con un andamento 
climatico abbastanza favorevole, non si è mo¬ 
strato particolarmente favorevole per la produ¬ 
zione della canapa a causa di un terreno con un 
franco di coltivazione di appena 50 cm e ricco 
di scheletro, che non consentono di esprimere a 
pieno la potenzialità produttiva della canapa. 
Altra considerazione di carattere generale ri¬ 
guarda alcune varietà (ZUZANA, FIBROL, MO¬ 
NOICA e KC DORA) che pur essendo registrate 
come monoiche presentavano invece una per¬ 
centuale eccessiva di piante maschili (30-40%), 
praticamente identica a quelle delle due varie¬ 
tà dioiche in prova (CS e CFHAMALEON). Tale 
comportamento potrebbe essere dovuto ad una 
certa instabilità del carattere monoicità soggetto 
all'interazione con un ambiente diverso da quel¬ 
lo di origine per le varietà di cui sopra (tutte un¬ 
gheresi), oppure più banalmente ad una scarsa 
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attenzione al controllo e verifica della segrega¬ 
zione genetica del carattere nel materiale posto 
in commercio. L'importanza di utilizzare mate¬ 
riale selezionato ed ottenuto nell'ambiente di 
coltivazione appare evidente anche dal dato ot¬ 
tenuto della produzione di biomassa totale, che 
vede ai due primi posti proprio le due varietà 
selezionate in Italia (CS e ERMES), indipenden¬ 
temente dalla loro attitudine di utilizzo. 

Le due varietà indicate per la produzione di seme 
come utilizzo prevalente, JUBILEU e US031, 
hanno evidenziato una eccessiva precocità per 
l'ambiente di coltivazione, che ha condizionato 
non solo la produzione di biomassa, assoluta- 
mente deficitaria, ma anche la stessa produzio¬ 
ne di seme. 

Tra le due varietà dioiche in prova, destinate ad 
un utilizzo della fibra e quindi alla produzione di 
biomassa, CS si è mostrata molto più produttiva 
e più idonea all'ambiente di coltivazione, rispet¬ 
to a CHAMALEON. 

Relativamente alle varietà monoiche, indicate 
per una produzione combinata di olio e fibra 
(duplice attitudine), FEDORA ed ERMES si sono 
mostrate quelle più performanti per l'ambiente 
oggetto di coltivazione. 

Un discorso a parte deve essere fatto per FUTU- 
RA75, una delle varietà oggi più diffuse; la se¬ 


mina effettuata il 1 2 maggio si è rilevata troppo 
tardiva, determinando un marcato accorciamen¬ 
to delle fasi fenologiche del ciclo colturale ed 
una sensibile riduzione della potenzialità produt¬ 
tiva della varietà. 

Il momento ottimale nel l'effettua re la raccolta del 
seme, utilizzando il modello fenologico previsio¬ 
nale adottato, non ha risposto esattamente alle 
specificità delle varietà studiate. In linea genera¬ 
le, ritardando eccessivamente la raccolta, con 
l'intento di ottenere un seme con minore umidità, 
sicuramente si otterrà una perdita del seme dovu¬ 
ta alla "crodatura" (cascola) dalle infiorescenze 
la cui entità varia in funzione anche dalle varietà 
e che sicuramente sarà amplificata da una rac¬ 
colta meccanica. 

Risulta invece interessante la possibilità di utiliz¬ 
zare contemporaneamente le infiorescenze (per 
gli utilizzi di cui sotto), mediante la cimatura, in¬ 
sieme al seme e alla fibra. Infatti la canapa, se 
cimata in particolar modo in fase di pre o piena 
fioritura, ha la possibilità di ricacciare e produr¬ 
re nuove cime che andranno a seme, fornendo 
una produzione media del 71%, con punte del 
90%, rispetto alla produzione media di seme. 

I dati qualitativi confermano che l'olio di canapa 
è ricco di acidi grassi poiinsaturi essenziali, che 
devono essere forniti con l'alimentazione perché 



Foto 4: La trebbiatura è 
una delle fasi più delicate 
nell'intero ciclo colturale. 
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Foto 5: Materiale 
risultante dalla raccolta. 



MONOIC A 23sett 


non vengono sintetizzati dall'organismo e sono 
indispensabili per tutta una serie di funzioni me¬ 
taboliche. In particolare, il rapporto Omega3/ 
Omegaó dei grassi della dieta nella società 
moderna è 1:10, che, secondo le vedute medi¬ 
che più recenti, dovrebbe essere di circa 1:3, 
ottenibile attraverso un aumento del consumo di 
alimenti ricchi in acidi grassi Omega 3, proprio 
come l'olio di canapa (Tab. 7). 

La presente sperimentazione ha evidenziato ulte¬ 
riori aspetti meritevoli di indagine come la speci¬ 
ficità tra varietà e la migliore epoca di semina, 
di raccolta e l'investimento più consono per il 
principale prodotto specifico da ottenere. 

Principali considerazioni derivanti dalla prova 
portata a termine presso l'ERSA di Pozzuolo 
del Friuli 

La prova, con finalità pratico applicative, ha 
confermato la buona capacità competitiva del¬ 
la canapa nei confronti delle principali malerbe 
grazie alla rapida copertura del suolo. Delle 
due varietà in prova la più precoce (US031) 
ha permesso di raggiungere le maggiori rese in 
seme con raccolta manuale (10 q/ha). 

Tuttavia in entrambe le varietà si è notata una 
certa incidenza di semi privi di endosperma a 
causa probabilmente sia di deficit idrici sia a 


causa di danni causati da stadi giovanili di ci¬ 
mici (Fig. 6). Le prove di raccolta meccanica, 
effettuate con l'ausilio di una mietitrebbia La- 
verda 3300, hanno messo in luce problemi di 
intasamento degli organi meccanici dovuti alla 
natura particolare delle fibre che rendono ne¬ 
cessario l'effettuazione di modifiche sulle comu¬ 
ni mietitrebbie o l'impiego di modelli di nuova 
concezione. 

Per rispondere a questi ed altri aspetti sulla ca¬ 
napa industriale, ERSA e Università di Udine 
per il biennio 2017-2018 stanno mettendo a 
punto un progetto di collaborazione di ricerca 
che, con il coinvolgimento di agricoltori interes¬ 
sati, ha l'obiettivo di definire le linee di tecni¬ 
ca colturale per le principali varietà monoiche 
a duplice attitudine, mettere a punto i processi 
tecnici di prima trasformazione del seme (olio e 
farine), delle infiorescenze (oli essenziali, acque 
aromatiche e prodotti galenici), delle paglie (fi¬ 
bra grezza e canapulo) e valutare la sostenibili¬ 
tà ambientale ed economica della intera filiera. 
Lo scopo finale è quello di fornire, alla fine del 
biennio, tutti gli elementi per attuare nuove filiere 
basate sulla coltivazione di canapa industriale 
con la produzione di prodotti di prima trasforma¬ 
zione da agricoltura tradizionale e biologica. 
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Fave di Sauris 


Categoria: Prodotti vegetali allo stato naturale 
o trasformati. 

Denominazione ufficiale: Fave di Sauris. 

Termini locali: Poan. 

Area di diffusione: Comune di Sauris, nell'am¬ 
bito dell'intero territorio comunale. 

Descrizione sintetica del prodotto: è una spe¬ 
cie leguminosa che in pieno sviluppo raggiunge 
ì ,40 m di altezza circa. Ha una foglia pennata 
composta, costituita da 2-6 foglioline ellittiche. 
Le foglie si distinguono anche per le peculiari 
pigmentazioni, con dei puntini neri che possono 
a distanza sembrare dei parassiti. Il fusto è molto 
delicato e va sostenuto per evitare rotture, so¬ 
prattutto in condizioni climatiche avverse. Il bac¬ 
cello è ricoperto da una fitta peluria che lo rende 
più resistente agli sbalzi termici ed alle condizio¬ 
ni climatiche di Sauris. All'estremità sono visibili 
dei "pennacchi" scuri che contraddistinguono 
questo ecotipo rispetto alle varietà commerciali. 
Il frutto è un legume allungato, cilindrico, termi¬ 
nante a punta, eretto, baccello vellutato al tatto 
che contiene da 2 a 6 semi, inizialmente verdi 
o di colore più scuro (dal nocciola al bruno) a 
maturità. La fava è di piccole dimensioni. 

Epoca di coltivazione: il periodo di coltivazione 
va da maggio a fine agosto. 

Come si coltiva: la preparazione del terreno av¬ 
viene mediante fresatura, assolcatura e semina di 
3-4 fave precedentemente messe in ammollo in 
acqua per 24 ore, seminate ad una profondità 
di 8-10 cm e a una distanza di 15-20 cm. La 
preparazione del terreno non necessita di parti¬ 
colare concimazione, salvo una tradizionale le- 
tamatura. In fase di crescita le piante necessitano 
di sostegni. Da sempre a Sauris si è sviluppato 
un impianto particolare, alto circa 1,20 metri, 
caratterizzato da due pali di sostegno e da una 
doppia rete esterna che forniscono un sostegno 



alle piante che crescono centralmente. La pianta 
non necessita di particolari trattamenti e risulta 
essersi adattata alle condizioni pedoclimatiche 
della zona. La maturazione avviene a fine ago¬ 
sto, in modo uniforme e la raccolta è manuale. 

Conservazione del prodotto: per una conser¬ 
vazione ottimale è opportuno essiccare le fave 
decorticate. L'essiccazione avviene in un locale 
al buio ed arieggiato, dove le fave vengono 
poste su una grata sulla quale rimangono fino 
ad essiccazione completa. I semi vengono poi 
conservati in contenitori di vetro. 

Cenni storici: Il mantenimento e la conserva¬ 
zione del seme da riproduzione è storicamente 
prerogativa degli agricoltori locali, i quali an¬ 
davano a selezionare solo i semi derivanti dalle 
piante migliori dal punto di vista agronomico- 
produttivo. Ogni famiglia che coltivava la fava 
aveva uno spazio adibito all'essiccazione e 
conservazione della specie ed è storicamente 
comprovato che le fave erano l'unica legumino¬ 
sa coltivata a Sauris. Dagli anni '60 la produ¬ 
zione è calata drasticamente, ma la semenza è 
stata mantenuta in piccole produzioni familiari. 

Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agraria 
e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

tei. +390481 386540 celi. +39 3358230579 
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Progetto di recupero della 
sericoltura regionale: 

“La sericoltura, materia di 
studio dell’Istituto Bacologico 
Sperimentale di Gorizia”. 

Attività ERSA 2016 

Paola Coccolo 

Direttore amministrativo dell'ERSA 



Visita della prof.ssa Naoko Inoue, 
docente di storia economica 
all’Università internazionale 
di Tokio. 

Nell'ambito del progetto agronomico sericolo 
adottato dall'ERSA, finalizzato al ripristino del¬ 
la gelsibachicoltura in Friuli Venezia Giulia, ai 
fini della produzione e commercializzazione di 
seta biologica da destinarsi al mercato dell'al¬ 
ta moda, ma anche quale attività educativa 
nell'ambito delle fattorie didattiche e sociali e 
stimolo culturale per la valorizzazione e promo¬ 
zione del ricchissimo patrimonio bibliotecario 
dell'Agenzia relativo alla sericoltura, nella gior¬ 
nata dell' 1 1 agosto 2016 abbiamo ricevuto la 
gradita visita della professoressa Naoko Inoue, 
ph.d. Lecturer alla Tokyo International University 
(Economie History). 

Naoko Inoue è docente di storia economica 
all'Università internazionale di Tokyo ed è dele¬ 
gata dal Governo giapponese alla costituzione 
di un gruppo di studio e ricerca internaziona¬ 
le sulla bachicoltura e sericoltura, con l'ipotesi 
di partecipazione dell'ERSA, assieme ad altri 
attori: inglesi (Università di Manchester), croati 
(Municipalità di Dignano d'Istria) e altri ancora. 
La studiosa giapponese ha svolto in merito un 
importante dottorato presso l'Università de¬ 
gli Studi di Trieste, dedicandosi in particolare 


all'attività di Giovanni Bolle, il famoso, primo 
direttore dell'Istituto Bacologico di Gorizia, pri¬ 
mo esempio in Europa di ente pubblico per lo 
sviluppo dell'agricoltura, sorto nel 1 869 per de¬ 
creto dell'Imperatore d'Austria-Ungheria, Franz 
Joseph. 

Altra figura centrale della ricerca e della tesi re¬ 
datta dalla studiosa giapponese è il funziona¬ 
rio del Ministero dell'ingegneria del Giappone, 
Nagaatsu Sasaki, samurai del dominio di Fukui, 
che venne a Gorizia durante un viaggio in Euro¬ 
pa per conoscere le tecnologie più avanzate nel 
settore della lavorazione della seta e si confrontò 
con Giovanni Bolle sulla cura delle malattie del 
baco, fondamentale esperienza per l'economia 
giapponese di allora. 

La prof.ssa Naoko, durante la visita presso la 





SO 2016 NOTIZIARIO O 

arsao 


biblioteca dell'ERSA, dove sono esposti circa 

I 200 testi diversificati di altissimo valore storico 
dedicati alla bachicoltura, gelsicoltura e sericol¬ 
tura, ancora oggi di notevole interesse scientifi¬ 
co, pone l'accento su IT importanza degli studi di 
Sasaki sull'economia giapponese, studi ripresi 
da lei stessa e finalizzati alla valorizzazione del¬ 
la lavorazione dei cascami di seta. L'utilizzo dei 
cascami di seta è destinato a portare un valore 
aggiunto in termini commerciali all'intero settore 
sericolo, rendendo accessibile al mercato del 
pret-a-porter e comunque ad un pubblico più 
vasto delle lavorazioni sartoriali che altrimenti, 
dato l'elevatissimo prezzo della seta primaria 
di qualità, sarebbero riservate solamente alle 
creazioni artigianali pressoché uniche dell'alta 
moda e questo vale sia per capi moderni ed 
innovativi, sia per prodotti più tradizionali, tra i 
quali i famosi Kimono, vero e proprio emblema 
della tradizione giapponese. 

Durante la visita alla biblioteca ERSA di Pozzuo- 
lo del Friuli (località conosciuta da Sasaki come 
"Pucui", con la pipetta sulla c!), la studiosa ha 
preso visione di numerosi testi dedicati ai vari 
aspetti della bachicoltura e dell'industria serica, 
soffermandosi in particolare sulle testimonianze 
tramandateci da Giovanni Bolle per incremen¬ 
tare il suo bagaglio di conoscenza dell'attività 
scientifica e tecnico - applicativa condotta sui 
nostri territori. 

Nella seconda parte della giornata si è svolta la 
visita al Museo della moda e delle arti applicate 
in Borgo Castello a Gorizia, accompagnati dal¬ 
la dott.ssa Raffaella Sgubin, sovra intendente ai 
Musei di Gorizia, con la quale è stata intrapre¬ 
sa una proficua collaborazione in relazione agli 
aspetti divulgativi del progetto, comprendente 
la realizzazione di mostre e convegni dedicati 
alle tematiche sericole, nell'ambito del progetto 
triennale. 

II percorso di visita si è snodato partendo dal 
filatoio per la torcitura a spinta umana, esempla¬ 
re considerato unico nel suo genere, sopravvis¬ 
suto alle battaglie della prima guerra mondiale 
e perfettamente funzionante, per proseguire con 
l'esposizione della manifattura goriziana, i bel¬ 
lissimi disegni per il ricamo e le preziosità delle 
lavorazioni a mano. 

Dopo l'indubbio successo riscosso lo scorso 
anno con la mostra "Gorizia capitale della se¬ 
ricoltura... la biblioteca dell'ERSA racconta", è 



stato curato l'allestimento della nuova edizione 
della mostra dedicata a "SETA, filande del no¬ 
vecento: donne e macchine protagoniste della 
sericoltura in Friuli e nel Litorale", che sarà visita- 
bile, sempre presso i Musei di Gorizia in Borgo 
Castello, dal 6 dicembre 2016 al 31 marzo 
2017. 

Un nuovo incontro con Naoko Inoue è previsto 
in occasione di questa seconda mostra sull'evo¬ 
luzione storica dell'attività sericola nei territori 
che costituiscono l'attuale regione Friuli Venezia 
Giulia ed alcune aree limitrofe che, come ap¬ 
pare già dal titolo, è focalizzata sull'importante 
tematica dei macchinari sempre più complessi 
ed efficienti impiegati in un settore produttivo 
così significativo per la storia delle nostre terre, 
ma anche sull'enorme rilevanza economica, sto¬ 
rica e sociale del lavoro femminile nelle filande 
e nella sericoltura in generale. Nel convegno 
organizzato nell'ambito della mostra verranno 
affrontate anche le tematiche relative al nuovo 
progetto sericolo in corso d'attuazione. 
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Rassegna stampa 

Le tendenze evolutive del settore orticolo seguono diversi 
percorsi, mantenendo un delicato equilibrio tra tradizione 
ed innovazione 


Dalla vendita diretta in fattoria alle 
proposte di “quinta gamma” della 
grande distribuzione, passando 
per i mercati ortofrutticoli, i negozi 
rionali, i punti di ristoro di vario 
genere, le rassegne fieristiche 
agroalimentari, i chioschi stradali, 
senza peraltro dimenticare le 
cucine domestiche, tanti sono gli 
ambiti di promozione, distribuzione, 
preparazione e consumo dei prodotti 
orticoli, arricchiti da una sentita 
riscoperta delle tradizioni antiche, 
ma anche da tante interessanti 
proposte innovative. 

Appare perfino superfluo sottolineare la grande 
importanza che i prodotti orticoli da foglia, fusto, 
radice o frutto rivestono in una dieta equilibrata 
e salutare, come pure può sembrare banale ri¬ 
chiamare le innumerevoli forme di preparazione 
e consumo degli stessi che si sono evolute fin 
dagli albori della civiltà umana, ma in questa 
sede si vuole richiamare l'attenzione su alcuni 
aspetti particolari, talora contrastanti, che han¬ 
no caratterizzato l'evoluzione del settore orticolo 
negli ultimi decenni. 

Nell'epoca di grande sviluppo economico ini¬ 
ziata attorno alla metà degli anni '50 del se¬ 
colo scorso e proseguita in modo più o meno 
intenso fino a tutti gli anni '80, si è assistito ad 
una transizione piuttosto rapida da un'orticoltura 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


condotta a livello familiare o di piccola azienda 
agricola, i cui prodotti venivano commercializ¬ 
zati e consumati in ambiti territoriali ristretti, ad 
un'orticoltura praticata su vasta scala da grandi 
aziende specializzate, atta a rifornire in modo 
efficace le grandi aree urbanizzate sempre più 
estese e popolate, dove le reti commerciali della 
grande distribuzione organizzata acquisivano 
un ruolo sempre più importante, prima affian¬ 
cando e poi sostituendo in maniera sempre più 
pervasiva il preesistente sistema commerciale, 
basato su punti vendita di piccola o media di¬ 
mensione, posseduti e gestiti a livello locale e 
riforniti direttamente dai produttori o da grossisti 
operanti in prossimità. 

In quegli anni a seguito di un più diffuso be¬ 
nessere, ma in parte anche come riscatto dalle 
passate miserie di tanta parte della popolazione 
e dalle pesanti ristrettezze imposte dal secon¬ 
do conflitto mondiale, i consumi aumentarono 
in modo vertiginoso e le abitudini alimentari 
cambiarono profondamente, con un maggiore 
utilizzo di prodotti a base di carne, mentre il 
consumo di prodotti ortofrutticoli, pur rimanendo 
cospicuo, subì profonde trasformazioni qualitati¬ 
ve sostenute dal cambio di stili di vita e dall'evo¬ 
luzione del sistema produttivo e distributivo. 

Si assistette alla fecalizzazione della produzio¬ 
ne ortofrutticola su vasta scala su un numero al¬ 
quanto limitato di varietà selezionate, rispetto al 
numero pressoché infinito di varietà locali colti¬ 
vate nei sistemi tradizionali, fatto che ha portato 
nel tempo ad una significativa semplificazione e 
standardizzazione dell'offerta, con conseguente 
livellamento dei gusti dei consumatori e perdita 
di biodiversità colturale. 

Sono altresì comparse nuove forme di presen¬ 
tazione commerciale e confezionamento dei 


54 


2016 NOTIZIARIO O 

erse 3 


prodotti ortofrutticoli e tra gli addetti al settore è 
entrata in uso una classificazione composta da 
cinque "gamme": 

• Prima gamma: prodotti ortofrutticoli freschi 
che non hanno subito lavorazioni o tratta¬ 
menti. 

• Seconda gamma: frutta e verdura in conser¬ 
va o semi-conserva (sott'olio, sotto aceto). 

• Terza gamma: frutta e verdura congelata o 
surgelata. 

• Quarta gamma: prodotti freschi, lavati e 
confezionati, pronti al consumo (crudi o da 
cuocere). 

• Quinta gamma: frutta e verdura semilavora¬ 
ta, già cotta, confezionata e pronta al con¬ 
sumo. 

Il consumatore si è quindi gradualmente abituato 
a poter scegliere tra più forme di offerta commer¬ 
ciale dei prodotti orticoli, a seconda delle spe¬ 
cifiche preferenze o delle necessità contingenti. 
Verso la fine del periodo di grande crescita eco¬ 
nomica, con il miglioramento delle condizioni di 
vita e l'incremento del livello di istruzione della 
popolazione, si è registrata una maggiore presa 
di coscienza dei problemi ambientali e salutistici 
che uno sviluppo rapido e caotico ha compor¬ 
tato e nel contempo si è assistito alla crescita di 
una domanda, all'inizio in forma piuttosto timida 
e legata alle persone più accorte, ma con gli 
anni divenuta sempre più vigorosa e diffusa, di 
prodotti ortofrutticoli di elevata qualità nutrizio¬ 
nale e organolettica, salubri ed ottenuti con me¬ 
todologie colturali a basso impatto ambientale. 
Negli ultimi decenni del secolo scorso e oltre, 
fino ai giorni nostri, è maturata in maniera sem¬ 
pre più evidente la riscoperta dei sapori tradizio¬ 
nali, fedeli alle ricette originali o più o meno rivi¬ 
sitati in chiave moderna, in stretto rapporto con 
il territorio e gli ambiti culturali in cui sono nati 
e si sono evoluti e nel contempo, fatto questo 
che può apparire contradditorio, ma che denota 
l'estrema ricchezza e complessità culturale della 
società odierna, è anche aumentata la curiosità 
intellettuale di conoscere nuovi prodotti e prepa¬ 
razioni alimentari provenienti da altri contesti na¬ 
zionali e culturali, anche molto lontani dai nostri. 
Va altresì preso atto che per vari motivi un nume¬ 
ro sempre maggiore di persone assume i pasti 
fuori casa, anche in ambiti diversi dai ristoranti, 
trattorie e pizzerie tradizionali, come ad esempio 
ristobar, tavole calde, punti di ristoro veloce di di¬ 


versa impronta etnico-culturale, "osterie" e birre¬ 
rie con cucina, ristori agrituristici, chioschi per la 
distribuzione del cosiddetto "street food" o cibo 
da strada, aree di somministrazione di spuntini e 
pasti caldi presenti in molti supermercati e altre 
forme ancora, il tutto in continua evoluzione. 
L'intero settore orticolo con le relative prepara¬ 
zioni alimentari ha partecipato in tanti modi a 
questo complesso processo di evoluzione socio- 
culturale: da una parte sono state riscoperte e 
valorizzate numerose varietà orticole locali di 
notevole qualità organolettica che rischiavano 
l'estinzione, ad esempio per la nostra regione 
l'aglio di Resia, la cipolla rosa della Val Cosa, il 
radicchio "Rosa di Gorizia", i fagioli borlotti di 
Carnia, la rapa di Verzegnis e tante altre ancora, 
rispolverando e rendendo note alle generazioni 
più giovani numerose ricette di antica memoria, 
mentre dall'altra si sono moltiplicate le proposte 
culinarie innovative ad opera di cuochi di alto 
livello che utilizzano ortaggi di elevata qualità 
per la creazione di specialità gastronomiche di 
grande raffinatezza, da proporre in rinomati lo¬ 
cali di ristorazione e in manifestazioni culinarie 
di livello, ma che vengono via via conosciute ed 
apprezzate da un pubblico sempre più vasto, 
entrando così gradualmente a far parte della 
grande tradizione culinaria italiana. 

Va anche osservato che negli ultimi anni si assiste 
ad un rinnovato interesse per l'orticoltura familia¬ 
re, che consente di avere prodotti freschi vera¬ 
mente a "chilometro zero" e di favorire il contatto 
delle nuove generazioni con l'elemento terra e 
con le sue forme di vita vegetale ed animale, ma 
ancor più per l'orticoltura praticata in compagnia 
negli orti civici parcellizzati o collettivi, come di¬ 
mostrato dal sorgere e dal consolidarsi di tante 
vitali associazioni di appassionati e dal moltipli¬ 
carsi delle iniziative formative, di aggiornamento 
e confronto, promozionali, ricreative variamente 
collegate a questo genere di orticoltura, che ol¬ 
tretutto presenta un elevato valore sociale, anche 
come valida forma di ausilio per la motivazione 
esistenziale e il reinserimento sociale delle perso¬ 
ne con disagio fisico o psicologico. 

Qui di seguito vengono segnalati alcuni interes¬ 
santi elaborati reperibili sul web che possono 
aiutare il lettore a farsi un'idea, ovviamente non 
esaustiva, della complessità evolutiva dell'intero 
settore orticolo. 
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È molto difficile ipotizzare le dimensioni colturali "giuste" per un'orticoltura rispondente alle necessità odierne. In 
effetti non ci sono delle risposte univoche, ma la scelta delle specie orticole da coltivare e delle superfici aziendali da 
dedicarvi sono questioni da valutare attentamente caso per caso, a seconda delle dimensioni aziendali, della forza 
lavoro disponibile, delle condizioni locali e generali di mercato, della filiera produttiva e distributiva, dell'eventuale 
trasformazione e/o vendita diretta in azienda dei propri prodotti e di altri parametri ancora, vera e propria sfida 
per gli imprenditori agricoli e compito non facile per gli operatori della consulenza agraria generale e specialistica. 


Wikipedia 

"Filiera dei prodotti ortofrutticoli" 

https://it.wikipedia.org/wiki/Filiera_dei_prodotti_ortofrutticoli 

"Ortoterapia" 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ortoterapia 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - ERSA Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 

"I Prodotti Agroalimentari Tradizionali - PAT - del Friuli Venezia Giulia: prodotti 
vegetali allo stato naturale o trasformati" 

https://www.ersa.fvg.it/divulgativa/prodotti-tradizionali/vegetali-naturali-o-trasformati/ 

Notiziario ERSA 

Numero 3/2013, pag. 32 - Costantino Cattivello 

"Riflessioni e proposte su un futuro possibile dell'orticoltura regionale (Parte pri¬ 
ma)" 

Numero 1/2014, pag. 26 - Costantino Cattivello 

"Viaggio nel futuro possibile dell'orticoltura regionale (Parte seconda)" 

Numero 3/2014, pag. 4 - Costantino Cattivello 

"Caratteristiche e dinamiche del mercato ortofrutticolo italiano" 

https://www.ersa.fvg.it/divulgativa/notiziario-ersa/ 



Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via del Montesanto, 1 7 
341 70 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 

Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 
Paolo Stefanelli 


Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 1 7 
341 70 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Posizione organizzativa 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 

Statistico agraria 
Tel.: 0432 529261 

Sede di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 

Biologico 

Tel.: 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 

Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 
Tel.: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 

34100 Trieste 

Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 






















